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Chiaro di Luna 


(Sonata di Beethoven) 


PoBituo i monti e il pian, posan le froudi 
E le fonti d’ argento e i freschi rivi, 
Dentro la vaporosa anra azznrrina, 
Kiigiadosi di luna. 

Voce non s’ ode alenila. 

Non suon di carri o canto 
Di mesto vlatore; 

Qui presso è il camposanto, 

E tra snsurri strani 

Biancheggìan qneti, inunensnrati i piani. 
De la dormente selva. 

Che a luto ai morti immobile nereggia, 

Dn' iride d’ argento 
Cinge le fòglie e i rami. 

Tra cui i fior de la notte umidi lauguono. 
Tra foglia e foglia un qualche 
Raggio di stella tremulo s’ appende, 

£ solitario briUa 



NOTTI DI LUNA 


Como furtiva lacrima 
D’ innamorata languida impilla. 

Su i tumuli e lo croci 

Di vorgiutìtto e »i>o 80 

.S)iirauo la fragrante anima intanto 

Do iiioriluindo roso; 

Topo 1’ aura profonda, 

K un^ arcana dedeezza il tutto inonda. 
Tale una sacra, immensa 
Pace nei nostri cuor trepidi infonde 
Da tua pensosa melodia divina, 

O Beethoven possente; 

E la sua faccia jiallida reclina 
Assopito il Dolor, come bambino 
Che a la cauzou materna 
Kipiega dolcemente 
L’ amato capo placido, innocente. 




Una sera d’estate nel molo.' 


Era mi’ »^zm''‘ "" * I'iil»KÌ Huliva 

tra viola»'*’'' mil'i 1» vaixiroaa luna. 

Kidi'aiio Imif!*’ i molili imi ramlitln lume iiowiti, 

Batto la barca aera riaciiitillava il mare. 

Urlino si disegnava, sul chiaro jicofoudu del cielo, 
il Imrcainol mio lido che mi portò fanciullo. 

O giorni ili siile sbocciati come llori gentili, 
ijiii ne I’ azzurra ]mcc del mio sonante .Ionio ! 

Io penso a quei giorni, a quei sóli, o barcaiuol mio lido, 
e lina lagrima cade «pii, ne 1’ immenso mare. 

La barca correva correva; passavanmi a lato 
grigie, silenziose vele, gagliarde prore, 

che invali ridati, uhi forse, i tigli a la madre asiiettaute, 
placide si cullavano ne la calma lunare. 
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notti di luna 


Tra neri alberi e sarte gemea come un flato di vento, 
sul cassero quieto i marinai dormivano. 

Ranco, minaccioso un cane abbaiommi da poppa, 
e sul capo chinato un vipistrel passommi. 






Notte di settembre 


j veimi » 1“ ““tto era tran(|uilla; il maro, 

i monti, il cielo placidi posavuu ue la luna. 

tìii, barcaiuolo, io dissi, voghiamo, voghiamo leggieri, 
qui pel divino mare, specchio di tante stelle. 

Portami con la prora, ricinta d’ nn raggio di luna, 
portami dal mio amore, pui)illa de le femmine. — 

lasciammo la riva. La casa de la mia douna in mare 
come in cristallo nitido tutta si riflettea. 

Tra le socchiuse imposte luceva una trepida lampa: 
ella dormiva, forse, nel suo odoroso letto ! 

K rattenni la voce. Dié un tuffo nel cuore il mio saugue: 
o di che morsi impresse avrei le dolci carni ! 

() le grazioso chiome sul collo di latto fluenti, 
e le pupille tremule nel lampo d’ un sorriso ! — 


u. V. lujKLLI, Fiori Stleauai 


2 . 
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NOTTI 1)1 LUNA 


Un doganier barbnto andava sa e giù per la riva; 
ne l'ombra grigia agli omeri lo schioppo lucoicavagli. 

Su, doganier, .«'agguanta, t'avrai poi diman la tua mauci 
Il contrabbando io porto q.ù, nel profondo petto. 

Ma sai non ò o tabacm; oh, via quell' iugor.le tue mani; 
ben altre merci io porto, o doganier mal destro. 

» 

Fiori di perle e d’ oro, di lagrime e baci intessuti, 
o pugnali di fiamma, e saette mordaci; 

ooppe d'argento e d'ambra, che accolgo,, gelose il n.i«,i„r^ 
sangue del cor, non domo p,.r minar d' atletti; 

E poi pousier raggianti, che salgo., su in alto tra l'ombre,^ 
siccome astri novelli nel ciel de la mi., anin.a. _ 

Cosi dissi. La notte era alta. Ascoltommi il gr..,, mare, 
e dai profondi gorghi fiotti m„,„iò di sangue. 

Allor do li. donna gentile guardai la dolce casa; 
parvemi rosseggi ,lssc pure d’ .....ano 8aug..e. 

Saltai su la riva atterrito. Tutte dormiau le cose; 
e radendo le porte trepido rincasai. 



Alla luna 


K Hfiiiiprn iiTiirerni tombe e rovine, 

Lnmv, e eoi bianeo roggio 
Flebili piiigerai larve divine, 

Nel plaeido viaggio. 

Tn dell’ umida sera i veli aprendo 
Corri l’immenso vuoto, 

Tutto un mondo di sogni aurei scliiiidendo 
Al vulgar occhio ignoto. 

E al bianco regno de lo nubi scendi 
Come rnscel d’ argento, 

Ad una ad una le tue perle appendi 
Pel bruno firmamento. 

Svegliansi al bacio tuo lo nuvolette 
Dai sogni almi di brina. 

Come dei fior lo tenni cnpoletto 
A 1’ aura uiatutina. 
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KOTTI di LUKA 


Quelle che in grembo dei nevati letti 
Abbriviilian posate, 

l>i riflessi di rosa e di mughetti 
Ecco son tutte orlate. 

E 1' una a te sen vieii come colomba 
Che torna al dolce nido, 

J)e 1’ aiùme dei tior soiive tomba, 
Albergo molle e lido. 

L’ altra, che su dai tremuli tai)petl 
alighe e di coralli 
Pascea romita gli odorosi e lieti 
Gigli de le convalli, 

S' addossa a la minor, che in riva a un 
Bevea raggi di stelle, 

' la sua lattea imago, 

Le forme tenui e snelle. 

Move dai giunchi, ove attendea la sera, 
L’ altra con voi piò lento, 

Chè la fosca molcea fronte severa 
D’ antico monumento; 






FIORI SELVAGGI 


rhiiiiiiiindo Is fompagna che ai stava 
Oi-L'ulta tra le piante, 

E il caute d' un’ alledula ascoltava, ^ r 
Come segreta amante. 

Jlciitre 1’ altre lontaii per le profonde 
Volte de 1’ aria immense, 

Grandin aspra recando, acque feconde. 
Volteggiano pili dense; 

Immani isole bianche, adamantini 
Regni, che su da i monti 
Boscosi, da i ghiacciati antri marini 
E da le cupe fonti 

Levandosi su su caliginose, 

Di folgori e di tuoni 

Cingon con 1’ ali fosche e radiose 

De la tempesta i troni. 

E tutte al raggio tuo eh’ alto le imperla 
Traggono, e a quando, a quando 
Aprono i luccicanti occhi di perla, 
j] bacio tuo corcando. 
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NOTTI DI DDNA 


K <1’ un» teraa, Incida ghirlanda 
T’ oriiuii vezzose, o luna; 

Non somiglia a la tua festa ammiranda 
Qni sn la terra alcuna. 

E sfera intrecci a sfera, argentee armille 
Di che ogni astro innamora; 

Schiude ne 1’ urne d’ ór le jne impillo 
La cristallina Aurora. 

De la dolcezza tua scendono i rivi. 

Qual da cratere inchino 

fejndo latte, e i tìor del cielo avvivi 

Nel magico cammino. 

D’ una reto di raggi armonTosa 
Suona ogni nube, e intanto 
Sn dal tuo cuore, o luna, a la pensosa 
Terra discenilc nn canto. 

L’ ode chi lungi dal materno tetto 
Corre aspre lande e mari. 

Chi in career tetro o in vedovato letto 
Ripensa ai figli cari: 
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L’ orto chi » le gentili arti il pensiero ^ 

nona c l'intatto cnore, 

T^a fauciulletta jiia che in saio austero 
Pongo inatteso Amore: . 

i,’ ortono i fior noi poggi ermi o nei mesti 
Piani rti salci ombrati, 

L’ odono i morti no lo toinlio, e desti 
Levano i capi amati. 

O ttori, o morti, de la luna al raggio 
Sogniam, sogniamo a gara, 

A ehi molto soffirl nel suo viaggio 
Dolce cosa è la bara. 
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Notte di giugno 


Morbiilii ul vento de In notte ondeggi» 
la solitaria pergola; traguarda 
la luna, e molle ne disegna 1’ ombra 
sul bianco muro. 

Pei bruni tetti nn miagolar di gatti 
a’ ode, e in ria echeggia lo sguaiato canto 
del bevitor, che trasognato, stracco 
torna a la casa; 

o il grave, cupo, rimbalzante suono 
degli aspri carri, che al tramiiiillo borgo 
da i cedui boschi e da i silenti piani 
portan le legua. 

E intanto Inngi, tra le fosche torri 
de 1’ ardua chiesa placida dormeute, 
come una striscia di sfumato argento 
tremola il mare. 
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Luna di novembre 


O bianca raf^azza, tn sorta da V onde, 
Pensosa del pianto dei nati qnaggib, 

Con P ago dei raggi, sn 1’ acque jirofonde 
Qnal magico sogno ricami mai tu t 

Tranquilla, romita le fila d’ argento 

Già intessi al velluto profondo del mar, 

Kisnuua 1’ immenso telilo un couceuto, 

Su 1' opera eterna ti svegli a cantar : 

€ Ricamo, ricama fanciulla di neve 
La trama dei sogni fra il cielo ed il mar; 

Deh vieni, mortale, la vita & pur breve. 

Tra i fiori del sogno ti voglio cnllar. > 

E mesci le fila. S’ avviva ogni sponda 
Di cerchi di perle, d’ arcani baglior; 

E attratta al tuo bacio rigonfiasi l’onda. 
Frangendo tra 1’ ombre susurri d’ amor, 




28 


NOTTI DI LUNA 


E dalie ed acanti dal tempio dei rieli 
Tii versi a la tela con niagirti niau; 

E a 1’ anima umana, die lagrima, celi 
Le torbide lotte d' un tristo doman. 

Poi stanca del fine ricamo divino 

Ripieghi nel sonno la faccia imraortal: 
avvolgono P ombre dal fondu migrino, 
E 1’ ago non corre la trama fatai. 






NOTE 


CHIARO DI LUNA 


Con qtieHti voral lio cercato di rappresontare per meezo di Imagiiii 
Vadagio di queli^ dÌTlna sonata, conosciat» col nome di Chiaro di luiva^ 
obo Beethoven cotiipose nel 1801, e dedicò alla bolla iUliana GiulietU 
Gnicciardi. 

(Cfr. Vita di Beethoven di L. Mastri^li e Bio^apbie von L, van 
Beetb. di SclUndler.) 


AVVERTENZE 


Per questi frammenti ^oci e per gli altri appiosso in tatto il vo- 
lame, mi sono giovato dei 4 Frammenti della Melica greca » rivedati, 
trad. e ano. da L. A. Michelangeli, con acuta e diligente dottrina. Ma 
per la nameraaione dei frammenti mi riferisco alla classica raccolta del 
Bergk {PoeUu Igrici graoei, 4. odia.) 
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maggio 1896 - decembre 1897 


éùxy^t^x yÒLp m'XiTxi noi *’? 
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A UNA GENTILE SIGNORA 


5. F. maJBLU, JVoH ielvaggi 
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Nella grotta 


, . . . àSiurt» ràv ^piV t'](u 
Saffo, fi-, 7S. 


1 . 


O solitaria 
grotta, ove l’aria 
è pili serena o viva, 
e il cristallino 
specchio marino 

di vaghe iridi av^'iva ! 

Qui ne la cheta 
ombra segreta, 

dinanzi al mar fuggente, 
o rosea Chari, 
tra desii cari 

sogniam languidamente. 

Morbide ore, 
pregno d’amore, 

maggio qui a noi dispensa ; 
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XAPIC 


nel elei profondo, 
sul mar giocondo, 

egaulc, iutiiiiu, immensa 

è una beata 
pace odorata, 

che i sensi avidi inonda, 
e ne l’ebbrezza 
de la dolcezza 

l’anima si profonda. 

O diari, amiamo, 
navighiamo 

sul Iago de la Pace, 
eternameli te. 

O del presente 
t’arresta, ora fugace 1 


Su la mìa bocca 
or la tua bocca : 

apri le braccia amanti : 
frangiamo i baci 
dolci, tenaci 


su le bocche tremanti. 
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Odi f una lene 
ninsica viene 

dal mar tra ((neste forre; 
come di cento 
flauti un concento 

il dolco aiir trascorre. 

Ei vien, Ei viene. 

Come sereno 

l’oziniTe ali distende ! 
Lesto, a l’invito 
de l’Infinito, 

il Sogno ecco discende. 

O Chari, senti f 
nei snoi fuggenti 

veli il Sogno ci avvolge ; 
non so che essenza 
come in demenza 

la mente elibra travolga. 

Con man di rosa 
la rugiadosa 

coppa d’6ro ei protende ; 
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XAPIC 


beviam la vita, 
beviani l’ardita 
gioia che Amor raccende. 

Iridi a mille 
come faville 
ciiigon la tua ])er8ona, 
e quale a diva « 

de la sua riva 

il mar ampio a te snoiia. 

O Cliari, amiamo, 
iiavigliiamo, 

pel lluttu del Piacere; 
già già io sento 
pel gran contento 
farsi vano il vedere. 

Beviam 1’ ebbrezza 
d’ ogni dolcezza; 

la vertigine agogno. 

Che è mai l’Amore t 
Che à mai il dolore! 

Qua la tua coppa, o Sogno. 
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II. 



O Chari, è dolce a 1’ ombra sognar de l’eftiisa tna cbioma, 
qui no 1’ azzurra gi’otta, sovra il tuo roseo petto. 

Cantano a noi dinanzi con snono metallico l’onde, 
maggio dai cieli piovo serti di luce e fiori. 

f) senti. Cliari, il sogno ch’ho fatto poc’anzi a te accanto; 
ne le vanite imagini 1’ anima ancor mi trema. 

yuest’ irte rupi erano fuggite. Iti mezzo al gran maro 
morbida, rilucente fioriva un’ isolctta. 

D’ attorno a le sue .sponde d’ un fresco ceruleo irraggiate, 
tremulo si frangeva il luccichio do 1’ ncque; 

e nei ricurvi seni, orlati di muschio, sonava 
mormorii lunghi e tenui la cristallina schiuma. 

Già pei sereni poggi, segnati da 1’ ombra dei mirti, 
vividi nel mattino splendean (^edri ed aranci 

al novo .sAl, che dolce tra rumide foglie spiando, 
eiugoa di smeraldino lume i ridesti nidi; 
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N . 

s 

iiioiitre sfiiiiiiivn I<* cime ilei lauri va^unt'i, 

che iiuotavun mipcrbi come in vermiglio mare. 

Eli in (juel bacio, o ('liarÌR, immciiMo, ruggifintc, pio lincio, 
oiiile pereiiiiemiMite Kcoppìan le forme e i suoni, 

serena sul venie o tra i liori ile lo stellanti aiuolo, 

Incea franta la brina in dolci astri terreni. 

« 

Noi sceiKlcvanio, o Clmri» — ridevari iiinuiii’.i il liel mare_ 

por un vTalfi ombrato tV nm]iie ondeggianti palme. 

Tu, poggiata al mìo lirai-rìo, eoi pi^ Inuiimmo venivi, 
disegnando su 1’ erba nn radioso cerchio. 

Frnseiavano argentine eon innsira lenta le vesti, 
volgeansi le palme con lungo tremolio; 

e da 1’ aeree cime, con morbido umor siiaiirruuti, 
ti piovevau rugiade su la castauea chioma. 

Ristemmo a ima fonte tranquilla nel bianco marmo; intorno 
fluttuavano in onda rose vermiglie e candide, 

in molli ghirlande, in carnosi pendnli grappi turgidi, 
con florido rilievo sovra lo cupo foglie. 

Altre rosse, ah'olhmdosi ai trcmiUi steli incurvati, 
lambivano con limghi riflessi 1’ onda morbida, 
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«•Dine fiorenti ricci, con languido amor ricadenti. ^ 
segnano d’ omlire lievi una virginca fronte. 

- 

Kitta sn i piJ> coglievi caiitundo le giovani roi^. " , 

cadevano le vizze 8|>arpagliato su 1’ acqua: * 

e r ac<iua pullulava di niohili cerclii azzurrini, 
ripcrcotcndo ai margini con lene chioccolio. 

O quanti baci, diari, sul latteo tuo collo c la liocca. 
quante furtive strette, là ^ircsso a la fontana, 

mentre vagando intorno con placido voi le colombe 
irrigavano 1’ aria dei lor lascivi amori ! 

Limpido il eiel rideva di sopra fra i rami intrecciati, 
giù nel lontano errava qualche rosata nuvola; 

e ima fragriuiza molle tra musiche lente avvolgeva 
noi miti abitatori di quell’ elisia terra. — 

0 non in richiudete, che ancor vi contempli, occhi belli ! 
morbida, rosea bocca, deh, eh’ io ti baci ancora ! 









•li. 






1 


* * ‘; 





- ; >r . - .iir ^ 




’^ràt.r > 


r4l-A^ 






%-V* 

^1^4 •«!. < 






1 

-4 1||> 4N^*I^ 


Ì 



fi 


?J| 


, * -^ ■. -* K J / 

•-‘•va/®' 

r^,.-^- “-'i^''-^'v IfJ 

' !i>. :•:■' • 'iv^c:-, le 

>;_ ^.,v: - 1 % 


- - _ 1 




T 







I baci 


6»'X(i) TI i'finrfli, iXXi ut ituAwi 
a/3(iS- • • • 

Saffo, /r. 28. 


Viililttiiosi Buri, 
fnrfantolU vivaci. 

porcliò non vi restate t 
Oh ancora, ancora nii poco 
ne I’ amoroso foco, 

figli d’ Amor, soffiate. 

Già su i carhon sfavilla 
una e là qualche scintilla 
e saran presto cenere. 

Oh ancora, ancora un poco 
ne 1’ amoroso foco 

soffiate, o bocche tenere. 

Chi di lontan vi chiama f 
No, come qui non s' ama. 
Uestate in cortesia. 
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XAPIC 


In questo ))iondn lido 
v' intesserò nn bel nido 
pieno di lef^giadrin. 

Lieti le rosee linieri» 
tender potrete in caccia 
di farfalle e di Bori. 
Da Ilei canestri d’ firo, 
cinti di mirto e alloro, 
voi vernerete fuori 

in grembo a in mia diari 
1» dolce preila, c i cari 
occhi di lei ridenti, 
a voi che circondate 
le sue labbra odorate, 

si volgernn languenti : 

O se vi giova in fresca 
grotta adescar la pesca 

con lenze auree sottili, 
e pronti al mio richiamo 
gittar le reti e 1’ amo, 
pescatori gentili. 
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Come una dolco rosa 
Charì geutil qni posa, 

e il verde cespo infiora. 
Deh, rosea schiera, aspetta, 
qui su la molle erbetta 

fa eh’ io mi sazii ancora. 

Volate e rivolate 
da le sne labbra amate 
or su la bocca mia. 

Che dolci libamenti, 
che strani sentimenti, 
pregni di melodia ! 

Tempratemi l’ ar.siira, 
spegnetemi ogni cura 

che mi fora la mente ; 
guidatemi al Piacere, 
e liUiciatemi bero 

in quell’onda fuggente! 













Colloquio di Spini 





■ . . .ytXatKìOLt, ìfupóev. . ■ . 

SArao, fr. 2. 


I. SPINO 


lu grigio-rosea 
oml>ra io posava, 
mentre il meriggio 
biain'o raggiava 

SII i muri canditi i, 
su le spinose 
di Uchi d’ India 
erte petrose, 

quando ripetere 
m’ udii d’intorno : 
c diari dolcissima 


qui la ritorno. 
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T 


Mi volsi, i vividi 
occhi levai, 
e dei piii crocci 
lior m’ aggliiudai. 

Kd olla fulgida 
veuiva : Amore 
per lei d’ ambrosia 
spsirgea quell’ ore ; 

venia tra morbide 
epiche, ondeggianti 
qual flutto argenteo 
d’ alghe chiomanti ; 

mentre su 1’ ispido 
campo grigiastro 
il garzon ruvido 
col suo vincastro 

spingeva tacito 
le scambiettanti 
per greppi e ruderi 
capre belanti ; 
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« curvo, iu povero 
biiiiicliiccio saio, 
li\ errava squallido 
il carciofaio. 

Posaviiii gli alberi, 
taceva il mare; 
a 1’ uscio rustico 
del casolare, 

un giallo plaustro. 
Ira 1’ arse piote, 
si stava immobile 
sovra le ruote ; 

e il ciel cinereo 
di lunga e nera 
striscia segnavano 
i corvi a scliiera. 

Ed ella fulgida 
veniva Amore; 
per lei d’ ambrosia 
spargea i|uell’ ore. 


». ILUEI.U, Fiori Stivaggi 
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Allur di tPiieri 
ti(ir ui’ uKf;lii»dui. 
« peuHitT murbidi 
le snsiuiui. 


II. SPIKO 


Come un uidoeilo 
vÌHpu Iniiriiillo. 

«e ode ili imssere 
iiaxcoHte un rrullu. 

IpsIo s’ ineriueii 
trn’ mini, e nule 
spìniidu tarilo 
d’ intorno ; tale 

su i hianriii vertiri 
d’ un iHiirirriuolo 
arraiupirntoiiii. 
guardingo e solo. 
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Kurpreiti ii^li omuri 
diari «cove, 
ohi! ilei mio picciolo 
cuore II» 1» chiave; 

e vi» sliornmionc 
le poppe, ardito 
oltre spiiixcndoiui 
le pungo il dito. 

.Si volgo trepida 
eli» u mi guarii»; 
pure d' iiu Hubito 
fuoco tutt’ »rd» 

lu giinncitt luorbidu, 
I» delicnt» 
li» molli riccioli 
fronte ombreggiata. 

O quel dolcissimo 
sangue sereno, 
di quanti languidi 
sogni m’ ha pieno ! 
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Sospiro imiiUMlielie 
lasoivie. aiiuiri. 
dolri ('oIIo(|iiii 
li’ iicqiiu P ili lìori. 

ili Ki'i'iiilio ili zelili 
«li primi! veril. 
liiiifTo inni iiitiilii • 
iVcsea riviera; 

siisiirri iiiorliiili 

il’ api ilonite. 

olle iutoriio aleggiauo. 

iiicliiintf 

ili soli lulgiili, 
il’ aure novelle, 
tra siepi mollili 
ili nepitelle; 

e sale spleiiiliile 
il’ rtro, e Iriigranti 
vesti con laiigiiiila 
pompa fnisciaiiti. 
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La mia selvatica « 

niuHODcria, 

le spino perftile, ^ 

eccole via. • 

Ora mi dondolo, 

« 

ora mi liscio, 
via questa polvere, 
datemi il liscio, 

compagni ; squillami 
gin il cuore a lesta, 
di fior cingelemi 
la gi<ivin testa. 

t^iia, qua uno sjieccliio 
prende» ; di Cliari 
or voglio perdermi 
negli ocelli cari. 
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La Pastorale classica 


. . . . /lipytx, S' '’Epoi; o/a irai^^TrxìoSti 
Ali'M., fir. SS. 


Vfiiiti-, <1 piu «igiiorii, ••i»l uiiiiiUilu pii'ilu ulluc/ùiitu 
dal ciilziirettii bioudti che di loiitiiii x-iliice. 

Voi pTcgaiio. rideste, con fremere lungo le spighe, 
iiinreggiiiti/lo sul piinn), come un gi'ini flutto d' 6ro. 

Voi d» 1’ Oiiilirose grotte — se giugno non miindn (innleh’npe 
che iMldormenti nei baci i giovinetti cupi, 

o Iiinilehe dolce sogno che entrando furtivo gli indugi 
ne le sue tenni reti — voi ehiaiuun dritti e snelli 

i timi, o con (inìetn frngranza. del ruppero molle 
i lattei fiori tremuli da gli occhi di viola. 

La terra, ecco, o<lora, venite ; giugno aureo saltella 
SII la lucida paglia, tra gli sbraiii-ati armenti. 
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e mille ginochi intrecci^ con V ornare c col sole novello 
che gl' imbruna la spiga sul ricadente stelo. 

Allor che venite fi' intorno tremola un roseo lume, 
e la zolla sorride e i fior flammei scintilliuio, 

una fragranza n<»va da i rami i* da V acque vapora, 

gii) ne la calma estiva grande sfavilla il mare. 

» 

V’ odo, e miifiniMido liuto ut- 1’ nniidii stalla il torello 
Inlvo, fnor de la KriKÌ" alairra il collo protende 

o 1' oecliio dolee {lira cercando la mite cari;zza 

do la man vostra, o diari, su la gagliarda scliicna : 

naocìano il moliil carro sn 1’ aia deserta i bambini, 
e vanno in ilocil frotta dietro le vostre piante ; 

e saltali, si fermiin, dispaiono tra 1’ ondeggiante messe, 
collie scliicra giuliva di birtorc felici : 

voi vi volgete, nitida signora, partendo i sorrisi; 
ei vi miran sereni e lunge a noi v’ accennano. 

O sempre, sempre belli i nostri cenciosi bambini 
nel vostro lume, o diari, che roseo li scinta 1 — 
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Noi deponemmo il ferro per voi salntare, o RÌ^rnora » 
intatte vesti aliliiaino e in man melisKe e lauri. 

* • 

Venite, al vostro passo risnonau le apresti canzoni,^ 
vigili eornnmnae i nostri ninnili onori. 

Venite ; oh nllor elio voi siete, «la le nostre inaniiiie'lle 
eori'e piò largo il latte a le poppanti bocelie, 

e gli agnellini cereano piii dolci, lielando, le madri, 
oh’ offron tra 1’ anche aperte le sbouzolauti poppe. 

Ecco, muti, accigliati i nostri ndinsti mariti 
là seguono a falciare le nereggianti spighe ; 

il luminoso piano li gnnrda da gli avidi solchi, 
ne la stanchezza oscilla 1’ occhio a (|nei dolorosi ; 

ma se voi siete, e dritta, ravvolta la gradi persona 
ne la cerulea veste, rosea li contenipiate, 

ila 1’ arida terra ci levando 1’ ahhacinato sguardo, 
bevono ne’ vostri occhi 1’ obblìo de la fatica ; 

e da (indi’ arse gole rompendo pienissimo il canto, 
salo trau(|uillo ai cieli inno trionfatore. 
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Pnr la Bellezza 1“ gioia, è pane, è «iieranza a chi soffre. 

O chiome, o dolci chiome, de la signora nostra ! 

Eilà, eilà, signora, poc’ anzi una quaglia è venuta 
e cantava d’ amore presso a quel torvo ulivo ; 

e I* ulivo |Hirova noi tnoiohi ritorti lirricciarwi, 

conio so iiuch* ei amore Ì1 friMiiito sentisse. 

» 

Cantiani noi ptu" 1’ amore, 1’ amor che ristora e addormenta, 
1’ amor che ci iinrifica, 1’ amor che a noi v’ adduce. 

Noi v’ offriamo un nappo di candido latte s)>omaute, 
cui cingono aulenti serti di nepitella, 

E nieutre voi adagiata tra ^1 heno sn candide pelli 
di teneri agnelletti, al nappo liberete. 

in cerchio a voi danzando, al liatico sospe.sa la falce, 
daremo al vostro capo ghirlande di papavero. 











In attesa del treno 


.... nàfi'X M-rippéi 

Saffo. Jt. ■/. 

O liiauPii, Holitiiriii, si^rppggiiiiite tra Imitile file 
di iichi <l’ India, aliada farrata. ne 1’ afa di gingilli ! 

Il pomeriggio gnive, cinereo d’ intorno ai fiacca 
in un pallore Bianco di sole ; in quel muto jiallore 
balenan curve o tetro fra i ciottoli liiaiiclii le guide 
fciTce, silenzioRe. I quattro pilastri al passaggio, 
con le catene pendnle, su 1’ arso gialliccio terreno 
gettano lunga, azzurra 1’ oiulira. Da pre.sso a una pietra 
siede la fosca guardia fumando tra 1’ is]iida Iiarlia : 
in mano lia il raineo corno, poggiata su i rossi gerani 
Ini la liandiera ; ei guarda, pensando, il clorotico liimlio 
che incanto si liiliea su I’ aspre fatali rotaie, 
e lieto chiama Charis. che a 1’ ombra giacendo supina 
gira lenta i aocchinsi occhi castanei o ride. Neri 
langnono i ricci sovra la rosea fronte ; lasciva 
su le divino poppe la turgida veste riposa. 
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E il caKnolii'o » '“‘o donne con atto gentile. 

Su le zampine rosee la testa ricciuta abbandona 
molle, e tra ’l lungo o crespo candore del pel ricadente 
affaccia il mnso umido nero. Ogni cosa pur tace. 

Giù pei rossastri massi di pietra calcare, riverse 
al margiii de la via tra spini, le lolte iiepute 
dormono ; dorme 1’ onda dei gambi di paglia eliioiiiati. 
E intanto per dove la bigia roccia divall^, o.cliieggia 
il mar, grigio sfumando nel fosco lontano del ciclo. 






La Trebbiatura 


< ' • 

tXóyiov xx^f'rav trtirrxuiéirov [:rjtvraJ 

■MiTxvxvr, , 

• Ai.c., /r. 39. 

Sti»iiiIi>KÌ liioiiilii •• rulli:! imi lnsi’ii liii^rnii' il<‘l meriggio 
l’iiiii; sul mnrii'f'inoln. rlm gi'igio lii si ililniigii. 
imnioliìli l’oiitovto s’ iiitnglii)nii ngnzzr noi oiolo 
le gruuili imlvoroso sjiinoto oon tnoitii liigH: 
e la onligiii soroa, (|n:il volo ili ooiioro iiriloiito, 
si laoorn agli spini muta, sfniio:i, iiooidiosii: 

■■ intiinto gira, gira 

noi liiiuioo solliouo 

la ooppia forrigna ilei bovi. 

Frusoiiin lo spighi- sullo la zampa; i Itovi ansimo, sbiill'ano, 
orolinno in tonilo; roggoli soamioiiito il liglio, a oni l’nmpiu 
oaiHMil ili paglia oerohin il'nn’omlira tnroliinii lo spallo; 
e 1’ avo, oon la maiion torgonilo il snilor ila la fronte, 
lornio su 1’ aia attoinlo olio i bovi non viiroliino il segno. 
Violi rimbalziiiulo ini oiirro sol biaiioo soiitior oiottnloso. 

E striilon lo oioale 

SII i ticlii, o intanto gini 

la on]i]iia fnmaiito ilei bovi. 
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E nira. ^jrirn. sirii; piìi forti' i jietti niisano, polii 
il siiilor. li'Viiiii l:i loilii e volila Iìpvp iiitonio; 
vii'ii lini IìpiiìIp aperto sieroiiif mi oilor iViive pansé. 
Po^friiita all mi nistipo pozzo pppo lit sii'ilo Charis, 
e riilp. In mano lin il nero omlirellino. oiiilp alto proteg^^e 
il’ lina molli' omtira perula il roseo fulgor ilei l'el viso: 
voiizau le iipppUìp iV Aro 
tra i plaeiili ]mpavpri; • 
il sfili' sta liiniipo pii immenso. 

Eli ella gnarila 1 Imvi. il morliiilo pamiiii oniloggiante 
eoi seiniclnusi oppili laseivi in un mite alilmnilimo. 

Sla ilal Piiiiilor t|niptii ile I’ esil ginlilietto rolonilo 
spieensi il papo e fnlge ne l'anima pia ile l’idillio; 
pome da fragil urna di puro alnlia.stro si leva 
POH fragi'iinte doleezza imrpnrea raggiando mia rosa. 









Coro di Passere 



TUTTK 


Ne le biiclif di veeeliia iiiiiruKlÌ!i, 
ove or crespe il l■llllelveIlere, 
e che ini d'i l'iilniiiit'i In iiiitrnglin 
noi stavnm: vicine a Vcnore. 
ohe in ellenico marmo risjilende. 

altre errando, in voci tenere 
l’amor eaiitnvaino—che ai linoni s’aiijireude: 


ed altre ancor (|iia e 1:\. 
ti-asvolate (lei eaiiijii liorenti, 
rijiosavam su i lenti 
pajiiri d’ Aretiisa. inclita fonte. 


Quando .\Ieleiia — la brniia eonipagiia 
che si nutre di sole, 
e in raggi di vellntu 
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ailuiiilim il ftPÌS”’ 

it noi It'Ktii ne venne. 

€ Clinris » eiintninlo intorno. 

Kil eeoo, ni)lM‘n<> •* .. 

o aonini (U"^ la Ki-azin. n te veninnio. 


1. PASSERA 

» 

Or alto, itr lia««o, 

]M‘r 1’ aria immen»a. 

come Hocco «li nuvola 

o come rosila clic rapisce il vento. 

10 vo; 
poi Rto, 

mi ilomiolo 

sn «inalclie molle anemone, 
e lieata ili luce osnor mi 

11 core, 

se tosse nn navieel tatto «I’ arsenlo, 
vi )H)rtcrei il mio Amore, 
e il fomlo tocclic'rei ilei mio eonleiilo. 
E s'i' ' llofi'li campi, sn i rivi 
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questo fantastico battei d’ Anior»' 
scivolerebbe piano 

verso i lidi d’ Amor, loutau, lontano. 


II. PASSERA 

Ove tiorisce il mirto, 
amore è pili soave: 
cosi lessi ne 1’ irto 

suo tronco il di che dentro a quelle cave 
silenziose mnbrelle 
di sue froiidi novelle 
io v’ attendea il mio bene. — 

A ine la seinpreviva, 
ma a Ini piaccion le rose, 
ed io di lor fragranze 
ho pieno — il seno. 


111. PASSERA 


Sul davanzale 
qua e là saltello, 
il mio canto non odi 1 


», r. lUJiLLi, fiori Stipasi* 


5. 
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Ajiri la tua fìiiaatra, 
lamini vniler la ffi’aziu ila] Ino viao. 
Non sui! mia iiiailrn ho iararmu 
laj^giii, mollo lontano. 

Klla Rola, 

« m’ a«])pttu. 

A|iri la lìui-atrutla, 
iloiina (la la dolcazza; 

» 

ii<^l tuo v^zzo.vi Meno 

la i h’ io i i|iosi un aolo istante almeno. 


SEMICORO 

Nel caline d’ nii figlio 

nascosto ahhiam poc’ anzi lui nostro sogno: 

siam giovinette umuuti, 

e nate in .Siraensa, ove i chiomanti 

papiri in iVilta mollenionte ondeggiano 

là sn i ricurvi e lucidi 

seni del dolce liumc, 

che tacitnrno al mar indi s’ avvia. 
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Udiinnio, 

beucliit limi lo loiitiiim. 
la itolo'*'! — o (|iiii vouiumio^ 


TUITK 


VoliittnoRp amanti 

viioliianio SII I’ aoi|uc, vaghiamo [mi fieli, 
vaghiamo aii i liori vermigli 
per unatro piacere, 
con languido volo, 

con cauto sereuo — leggere, leggere. 

O grazia de la Vita, 
vuoi tu venire, o Charis t 


Sul carro de la luce 
qua e là ti porteremo 
nostra signora e duce ; 
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I 


nei cauipi ove liorisce I 

pianta gentil 1’ Idillio 
• al tuo venire aolieve; 

ai fonti ermi e sereni ^ 

che il mirto omiireggia, e chiudono | 

nei tremolanti seni 

» 

il nostro canto; e allora 
snoiiuii se agli orli nitidi 
il liiomio sftl s’ iuliora; 

a I' urne auree, vezzose 
de la Melode; impervie 
urne d’ ambrosia e rose, 

ove Amor sol si spinge 
e il rosignol la musica 
de le sue note attinge; 


a le spumanti, vive 
polle tra i sassi; ai placidi 
laghetti, che 1’ estive 
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piogge fornmii nel cavo 
di qualche rupe; al mobile 
Ben cilestrino e cavo 


ov’ Iride dipinge 
le nuvolette, e trepide 
a gareggiar le spinge. 


Noi ti faremo girandoti a torno 
ghirlanda di canti, ghirlanda di fiori 
ghirlanda d' amori. 


O grazia de la Vita, 
perché non vieni, o Charis 1 
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Invito del Mare a Charis 


.. . . tfiàv iSefxy ftxi'pxy, 

Ebikxa. /r. 1 


Giil nel fondo, giii noi fondo 
]>orporinu, 
emoraldino 

h il mio regno ainjiio e i>rofondo. 

Là del sòie, de la lana 
de le stelle 
vaghe e belle, 

qnante in ciel la notte aduna, 

come fila i raggi annaspo: 
gira intorno 
notte e giorno 

sfavillando il vitreo naspo; 
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B qiU'l «non che ne derida 
le profonde, 
aitihoude 

vie traecorre, e i flutti avviva. 

Cresce, crejice, ondeggia e luilla 
liiminoaa, 
frnguroaa , 

la luatasHii ampia e tranquilla. 


Chari bella, oli vieni, vieni ! 
Qui Hoii prati 
teiiipcHtati 

di smeraldo o di sereni 

crisoliti; qui fogliami 
flessuosi, 
dove ascosi 

stanno fieni in vaghi sciami, 

che por te di cocciniglia 
listan trine 
peregrine 

al baglior d’ una conchiglia: 
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e altii in speco imo coperti 
a te mille 
fanno armille 

a’ òro e perle e argentei serti. 


Vieni, oh vieni; ho qni palagi 
(li cristallo, 
clic il corallo 

fresco intarsia; d’ òro e il’ agi 

lieti e d’ ombra; 1’ odorose 
stanze aurate 
sono orlate 

di conchiglie armouioae. 

Rose enormi di zaffiro 
si protendono 
o ris|deudotio 

da snelli archi azzurri in giro: 

madreperla cd ametista 
son le scale, 
cui 1’ opale 

di ridessi ingemma e lista. 
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Poi vedrai la rui'iadoHn 
riva biauca, 
dove stanca 
la pia luna si riposa, 

e di soffili iiiffbirlandato, 
lìnchè il ffiorno 
splende intorno, • 
sta il battello inuuuoolato. 

Vedrai i talami vermijfli, 
onde denso, 
come incenso 
che tra ceri s’invermigli, 

sul candor de P onda alterna 
traggo!) breve 
vapor greve 

vespro cd allia iu vero etoriifl, 

O mamiimJIii graziosa, 

Cliari, vieni, 
gli occhi pieni 
di lascivia. Aulente rosa^ 


i 
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■'Droiiuta di viole 

vo’ cullarti, 
vezzeggiarti 

ne la tazza aurea del Sole. 

Se tu aeeeniii, e P oeebio vivido 
nei miei fondi 
tu profondi, 

solca i reni un dolce brivido; 

se folleggi lungo il lido, 
io mi cullo 
■inai fanciullo 

ne la grazia del tuo grido. 

No, non sono un freddo nume. 
Quante volte 
t’ ho ravvolte 

V auree carni in lievi spume, 

e montato il sasso crudo 
t’ bo baciato, 
t’ ho baciato 

il piò candido ed ignudo, 
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quando fuor de I* acque emeraa 
an Bcoglioari 
pian miiacofto 
rilucevi al sòl più ( 4 * 1 %» * 

Vieni, o vieni; ai l»ei lavacri 
ftceudi, o (’hari, 
a euT cari « 

Bon del .Ionio i liuti,i fiacH. 






INVITO DEL MARE A XAPIC 


V. 7B « Nelin tazza avrfa del Sole » 

A clA rertl lettori non si niarnvlgllno il! iinests ininglne, diro che 
essa * tolU dall' Kraclea di Polsaudro Rodici, dove 11 poeta, nella spo- 
dliloiie contro (ierlone. fa IraeporUre Kn-olo aiill' Oceano a ntlla lana 
iti Sole > — V. anche Cr. Ott. Muller, Si. della lett. della Orec. ant. 
rers. di O. Cappellina, voi. l. p. 105* Rd. 1858. 






Viareggio 


1898 






Al mio caro zio 


Senatore GIUSEPPE MAJELLI 


u. r. IIAJILLI, Fiori Stivaggi 



Viareggio 


.;roAAx }loì iw’ ày - 

xùv(K ÙK-t'a. 
tvSov evfi ^^tpf'rpxi 

(puvsUvra ttmtnian. é\ St re wàv tp/ir^vto» 

yctri^ti . 

PlKI). iHymp. n. UU iMiKg. t*'*"*’*M' 

t» Viiii'HKK’"- '1''“'"*" Aiipriiiiiiii, 

por clivi ermi e per calli 
, o per imilirosc valli, 

iuriimle il liiaiico rauRio nel IVcdilo dc^li antri marini. 

mentre al tmi lido, in tnr};i<li suanrri enllaml(iMÌ, piena 
di fragranze e di (aiuti 
di furtnmi.Mi amanti, 

ciane eriatall» dadeggia la cenila (inda tirrena, 

aavril il deserta piano riarde la s|den(lida pira, 
e ne la notte pare 
grande, vivente altare; 

la U'cmnla marina di sotto rosseggia e sai pira. 
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VlAHKOOlU 


Cwwi SII '1 Yififil j'd^o strt Shelley; viilithìit* sjile 
lii liiuiniiii 11 torno il morto, 
ni ](inv iiiifrolo iiHHorto 

m-Kli iniiiiiti ■•idi. l'ictosii II lui. ,1'ulto, il nivale 

silo riitt^io invia la Iniiii. eiiiKcnilo <1’ un iiimlio ai-rcno 
■•Htintii diionia liiomla. 
elle irriKiilitii iir f;roiiila , 

non ili .soavi Inori.. ina lien ilei tuo lintto. o Tirreno. 

.Meste il’iittorno ni rooo s’nllrettiin molte omlire.amnro.se; 
e in i|nel silenzio arenilo 
il Iiinni’o ■■trnseo piano 

siioiia ili iiinnto e il'inni eorrenti sn 1’mire iiensose. 

Keeo, tornato nil .Asia l’rometeo, a eiii il enpo rilnee 
in nn rnlt;or il’ aurora; 
nei ilolci oeelii inimmorii 

•li lei Prometeo, e mentre l'elice al sito lianeo 1’ a•Ulnre, 

o .Asia, eseliima. ì* i|nesli— eennainlo la spoglia (gentili* — 
il mio liheratore. 

Tra il rosso, aspro vapore 

s utt'aeeiii Kseliilo e treiiie; sia gloriu al poeta civile I 
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In liiii>:" NvoiiipoHlc Ir l'Iiioiiir iiili'lii-ì. , 

cui li^li ili riigu iill'rultii 

* .* 

In iiiiHcni Eiirìclicttii. 

m • 

iiiunimrca in vista. O laiKlii ru>r>>;cuti, ii «urrisc |u'iiili«i ! 

Ora |>ci' man ai reca il picciilu l.'arlu e la lina ^ 

liiiuUa iirt'aiii'lla al acuti, 
cho iiicimscia con acrcnu 

rial' a le lianinic tciiilc la };racilc, liiaiica nianiiia. 

Dal vcilovaln lutto con laifi'iinc inulte anche viene 
la liulla Uujanira. 
o trc)iiila, ilulini. 

eliiania Kliriehutta. mentre, vel.'ita, le ai|nalliile |iene 

ileiili amor anni lioriti a canto a la tinnlia iiiaterim 
Maria racconta a Iole, 
elle cinta ha ili viole 

la ({reca lesta, e muta, conteni|ihi con iloclhi tValeriia 

le ilolei, pie .semliiaiue ilol gioì in l'oetìi e il ano lato, 

« memore il’ Ifito 
or lagriina in linei sito 

con la liritanna veilova. I)‘ iineneiiti è il molle aere oilorato. 



86 


APrKNDlCB 


ìnvillii Ini il Inino. su mi fjiiiizzi» ili Hnii;{ui' Mi-ilon, 
ciiiiii' silicea (lietra 
inimoliiliiieiiU' li'trii, 

lliiala Kiiiieliella e i li};li. |«'i eli’ ellu l'iii "'i'*' T" «1 

Lento jiuiifie^^ia Willianis ]iiaii^eiiilo I’umico diluito, 
lefjj^e Keais jilo l’Adone 
al fnoeo ain|iio, u corone» 

di rose e di i'i|n’esHo dà al inorlu con eandiilo uU'elto. 

Hiee, f;il landò liori Riil ro^o, la pallida Kmilia: 

• eccoti, o enor dei cuori, 
siniliol dei iioatri amori, 

basilico c Kiti'oliiiii- le morto in secreta vi;{ilia 

piansi, c i tuoi versi t'iirooo i dori a la l'retlda mia bara. 
Orfana tortorclla 
Iriste a I’ età più bolla: 

dolce sei. Morte, io dissi, la tomba a me pure prepara, 

K caddi. Or i|ni siala pa;;liì; i|iii amore, i|ui libcni è l'alma: 
or sol coll presto remo 
:'enielle anime aiidrnino 

a I’ isola sojrnata nel eernlo imir de la calma. > 
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KmKB'' <1’iitl"!'"" aiutaiiilii unii iiirstii riiiiziiii»';, 

oiiiUiggiiiu ue la luna 

' .. 

le liiiinuhi- vesti, eil ima ^ ^ 

mite Irattraiua ellouilouo le treeee elle 1’ anni scuminme. 

Il Ili.Il, liuiie (le la sua eliiiniia la ina lleiitriee ^ 

tagliasi, e su la jiira 
gittaiidula, sospira; 

cara li sin, o poeta, ('• il lior di taiieiiilla iiileliee: 

Il l•edelltoI• de I' uiiiuie gentili, o poeta dei emiri, 
ov’ ori tu t o fatale 
scure saeordotale. 

i lie recidesti, ahi pellida, mia diva lielle/.za c gli amori ! » — 

Tosi di tanti spiriti con mmiiinre vario lo slnolo 
orni d’ attorno e ondeggia 
o il pian siinallido omiireggia. 

l'assai! ne 1’ aria torme di ninfe e di silfidi. Solo 


va lungo il lido e \nene, pensando a la Morte e a la Gloria, 
Hyrou; intende ei lungi 
venir da Missolnngi 

suoli d’armi e Iroinlie; in fondo rispleiidc tra l'onitire Meloria, 
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VUltKGGIO 


Culi IVcilili' ali l'iirriisclic kii i culli piauui uccu apparu 
un'iiiuiiaiic ligiira; 
sotto a i suoi piè b’ oscura 

la lena, v l:ii s'airiicia ila Lcrici a Pisa il gran uiarr. 

K I’ ICspìazionr; dal lliitlo dei secoli emerge, 
n prima che la iStoria 
le eoiisegiii a hi Gloria , 

le grandi Muiiiie alllitle del piccini cadiieo deterge. 

Ma su la mite vetta de i colli apuani pili lieta, 
ili vesti allio-lueeiiti, 
a le l'utiire genti 

calila Cariiieiita eterna la gloria immortai del poeta. 

Canta, e dal grigio lido la inorliida lune risponde 
una eaiizon marina, 
sogna Pantea in divina 

Ilice risorto .''lielley, tra liliere menti gioconde; 

iiientre su in alto lieve, tra i foschi vapor de la iiira, 
liiaiieo necello fedele, 
aggirasi Ariele; 

seiiilira .'a ilolee ninsiea sospiro di magica lira. — 




FIOHI 8EI.VAGGI 


89 


K il r<>K" rmiia; u viiui* rimioiiii Ini il cii-ln ini il luay::. 

€ O mesti sulfereiili, 

sempre al mio eor iiresuiiti. •• ^ 

arsi lUiI sili, nuuiiigUi sul iluttu, in cave orride, avact-, 

schiari a le razze, a 1’ ara, a l’urti poliliclie, al pondo 
del capitale; i(uunti, 
ravvolti in iieiisier santi _ 

ili liliertà e d’aiimre, schindete al gran popolo iin mondo, 

udito, udite: in atomi eonvnrso, ]ior voi sarò tiaiuuin 
che illumina il Pensiero: 
ai morenti pel Vero 

lamiieggerii in su gli occhi con vivo litlgor d’oritiamma. 

Sari) nei liur, nel mare, nel pallido ulivo; 1’ intatta 
neve sarti dui monti, 

. dischi inlerti le l'onti 

de la Bellezza eterna, che 1’ anime vergini allatta. 

Come vermiglio tiore che ai baci del siile iliH'onde 
|iiìi consolnute odoro, 
sant 1’ limono Cuore 

sotto i tuoi linei, Amore. <) i]uanti tra forme gioeonde 
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VTARKGGIO 


iiicidilivi ]iciiHÌi-ri ! olle Mo^nii 'li k])i<iiii- iiilliiitn ! 
i|iiaU« Uorlr d’ uflctti 
noi vcrjiciunli i)etti ! 

•Iiiuli- dn i tvui]di uiindidi Hiilir di nuovi inni ii In Vita ! 

l‘'(ii'iin' odiato <• foncliv l'Udi’aniKP la Morto o il Didoro 
no 1’ abisso profondo. 

Hit ’l liberato mondo > 

disoorrorii traiu|nilla la dolco dniiiaua d’ aiiioro. > — 

Odono dn Moloria, o i inoi'ti di fìenova o Pisa. 
hcosso lo uiodiovuli 
armi o gli odi fatali, 

s’abbracoian l’nn l’altro; s’ubbraccìiui pur i|nelli, a una guisa, 

olio di fralorno sangiio intrisuro to, Montaporti, 
o i|Uoi dì (invinami; 
piando a lor Tosuaua 

da i monti o da lo valli, da Parelio o dai fòri desorti. 

Da lorsey pur odo Vietor Hugo, e, asceta immortale, 
tra Dio e P onda immensa 
oi s’ inginocchia, e pensa: 

spelilo al dolore limano P adoro, o divino Ideale. 
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H intonili a lui I’ Oc-ciuin ninu};{;liiii ^>on voi-o solniu», 
u lini Hiitii latini voli 

' .. 

la Liliortà da i cicli ” 

» • 

nuii<i>K“ l'iiiiica raccu^rliu Bill vate le iieinie. • 

^■l•l career di Gaeta iiHeidta Maz/.iiii, e, dal Iriatii , 
secul la mente ìnduma, 

Bu^ua la terza Uvma. 

■neutre nel ciel stellato raggiando pasBar vede Cristo. 

K le sue dolci stelle inirniidn rapito: c O divini 
ocelli del cielo, — ci dice — 
dniKine sperar pur lice 

ebe a la mìa santa Italia i di eh' io sognai kìcii vicini F t 

Poi nel liaglior ilei rogo con trejiido sguardo: * <• anroia 
do P avvenir, t’ altretta; 
b il pupol mio che aB]ictta; 

hi dal martirio veggo salire a te l’iuiime aiieura. > 

Halza da I’ urna infranta sul liianco destrirr Garilmldi. 
o pel deserto lido 
manda il suo bronzeo grido: 

«Su dnniine, tigli, avanti, quest’ ^ l’ora estrema ai rilialdi.» 
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VIAKKGOIO 


E già hi wicTii iKolii riuiuruiui'H iiit«>riio «• rilnci- 
<!' armi c il’ uriiiuti; vola 
mutulliua )iarula 

I’ inno; tra l’omhrr Ciilgiilo col hramio levalo va il Duce. 

Erge la teatu Kigas ila 1’ at'i|uc fatali ile 1’ latro 
cantando: « O croce d’ òro 
d’ Eliade santa, il coro , 

te degli eroi saluta, vessillo di guerra uiiiiiatro; 

splendi ani mar, su I’ isole, ilitl'ondi giusti::ia a le genti. 
Eeeo liotzaris torna, 
di mirto il.lirando adorna: 

vola tu pur t'auaris, con 1’ ira o le luci splcndeuti. » — 

O dei poeti arcana parola, scintilla divina, 
la muta omlirti dei tonijii 
tn il’ ivlnia luce ailompt, 

l’ora che In resusciti, la nuova ceco avanza, à vicina ! 

Ilronloln Enrico Heine non so unale amara eanzonc 
su 1’ Ungheria già eaangne: 
stilla rugiade e .sangue 

la l«rgestina forca; lampeggia da Trento il cannone. 
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j.'Ìii imi sili'iizl liìuiirliì i\v\ niellilo inariiio KonriiiMzk»., 


ila «piata «iiiibnr silvana 
Ma<>HH4» a la V(h*<* arcana: 

» • 

.11 iiiia l'iiloiihi ! >—OHclitiiiii; il .hiki liriinilii l■<•ITllM'<l. 

K il i'<>K" iiitiintii. Sii in ulto .h’' nililiMisn il vn|iiHv 

in vii;;lio roniio; volti 
sono il’ orni ravvolti 

in rosso Innii*; ni on]io Imn sorti ili vonlo liii};liui'o; 

soli liiniinosi vati olio intoniloro pini I’ iivvonivo; 
son voi-gìiii ]iniIiolio 
ili on.sti allotti uiuiolio; 

IniKrt""" ’t lor lo turilo i|nol liolln tontunilo rapirò. 

K olii in inarnioroii lo);t;in, o in tosco, ilo.sorto nliitiiro 
siuilc n mirar In Imiti, 
nova (luloonzn niliiiiii 

noi iluoii )iotto, i|iiiiHÌ ]irnmos.sii il’ un mollilo ]iiii poro. 

liiilono in .soj'iio i liimlii noi Inttoo oiiinlor ilo In olimi, 
c lo miiilri trioioso 
II’ om]iion le rnitiiiilnso 

bocche ili baci molli, ijuiii rose di sotto a In Imiu. — 


VIARBQGIO 


U4 

V 

Biliucbe le uniti oiitle^rgiauo: il cenere piu del puetu 

iigita intorno il vento, 

1 

e dove ca< 1 e, conto 

epuntnuo lior novelli, novi iietri in gliirlauda pih lista. 

Mandano i monti ai monti melodiche ondate di canti; 
vaata armonia protonda, 
che le tne sacre iiiondii , 

l'unti e i tuoi templi, *t Italia, nel eandiilo lume sognanti. 
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NOTE 

A 

VIAREGGIO 


Un intlNiUln quest'nde dalla nittft toseaiia ]>urcb^, ('om*è nniu, lu 
Sliflloy fu arso sul lido di Viaroggio. (V. per ciò nticho l'Klogia di Al¬ 
fredo MoiHHiicr, coll la data 18 agosUi ll*22|. I^i alnittum metrica clic 
hn tentato non so so otterrò favore presso i iimustrl della motrlca tiostm. 

Gli flimterl coiiHorvatori della tradisiniu* classica dlrnitno che «incì 
due settenari In nioKsii u quel rimare dui dne esametri è scmplicomeii- 
to iiu'ndiiltornainno. Ai persecutori doli* esmnoti-n iuliaiio ciò potroblx* 
pariM'o min pniv» di nnova e |>iii Milcimu liarharie. Ma ove si ponga 
mente che, dopo tiitt<<i. non si tratta che di settenari o iiovcnai'i nn po' 
divoi-sninmito disposti (so bone o maio non tocca n me il dirlo). Italiani, 
itniinnissimi. il tentativo non parrà strano. 

Perchò volendo io rappresontaro immisÌci-ì e scntimeuti die avevano 
dol liiniusticn o vasti) e toloru del dniinmatico. 1* us^mutn» eroico mi 
parve il nmglio acconcio per rampiesxs solenne c riposata dei snoni. K 
poi, quasi a continuare una corta l'oiiciniiitò. piacente si'inpre agli am¬ 
miratori dei nomerò, ho Ìntcr|H>sto quei due settenari a rime liaciate. od 
In» evitato aiidiu la cesura bncoHca (o talora a failc't e contro U mio gu- 
Ntn|, fior ottenere 11 soguirsi di tre settenari dopo nn novenario. Nò mnij- 
caiio, tra gli antichi, osempi di variazioni s certe inaniere fondnmumali 
di verseggiare. 

IppoDoce. dalla diversità di soggetto, coti relice srdiiooiito. fo indotti) 
a trasformare nel ginmblco 1' uitiino pludu da nti puro JamlK) in tino 
apondoo. 0 il metro fatto piò lento (scoxonc trimetro), ussiiiim* min o- 
spressione ritmica porfettamenti* mlattata ali’argomenti». 

La prima parto dell'ode ò immaginata albi maniera con che 11 Fomcu- 
lo descrisse il campo di Maratona; la qual faiitaHia. com'egli stesso di- 
ubiara e come è risaputo, trasse da Pmuauiu (Viaggio uolP Attica, 

0, xxxiH). 
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Voi*8. 4. — nel freddo degli antri.,, 

Hoimmro Ia iinAlit^, il coloro (lolla ('oaa dalln ooma hìoaaa » 
iljirKli il valor© e la vita (11 oaho Aoataiitivn A di Indio (^flotto n rrot|nflii- 
iIhaÌiiim proHMo gli nnilrlii. Un efioni|ili> olio, IVa gli flllii, mi o(;(*«rro al¬ 
la iiMOnnrìa. A «|Ui>Mto tlidritiiin d’ Al<^©» a Momiiin (franinmnt^i 5, iiolla 
Midion greca di L. A. Mlidielangoll): uopv^^ fv avyat^, » negli 

xjdendori d'una vetta — im*ficc di « in vetta luminoea » — ()ome si ve¬ 
do, Ilo Hogiiito la legione d(d Mi(’lielAiigftlI-->Crr. |>©r ciò nitclic lo odi di 
Pliidnro. e la IiitmdimloiK» « lo Xofo ad oaao odi nella tradnsioii© did 
Fr4ciiaridl, indio (|imll il lino © proliiudu oonso osteiico del irndiittoro 
servo ad ornare o dli-ol a nuldolriro la dottrina del filologo. 

Ter». 16-17. — il « ntVale » evo roggio... 

Il e nivale » ò naato dai claaairl nel aignlflcaU) ano proprio: cosi 
i )raxlo: 


..... in oatnpis nivali* 

IlaomonJae. 

(Od. I, 37, V. 19-20): 

Xam (inao nieolt iiaaciiiir Algido 
Dnvnta. .... 

(Od. IH. 23. V. 9-10). 


.. bruma nivalem 

Interiore dlmn gyro trohit, « • , 

(Sat. n, 6. V. 26-20). 

. . » « lIoliru(M{uo nivali coiiipedo viiictus. 

(EplHt. I, 3, V. 3). 


. • . . campeatru ntpolibiu amia, 


K Virgilio: 


(Ep. I. il, V. 9). 


Taiiainniue nivalem, 

(Georg. IV, v, 517). 

. . • gnadet()De niToIi 


Vertice 


(Eu. XII. V. 702-703). 
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Ma nnoliA n fliztiiflrarr il cnlnrn hianro lo trovo nMto da esao ^iy- 
({Ilio: 

.. . oqtioH in gnmiine vidi • , 

Tondonto» rnmpum lato. eamifiTf nioali. ^ ■** ^ 

(Eli. Ili V. 537S38). 


Vera. 25. — Seco tornaci nd Aita ProìneUo.. 


Por qiioAti duo peiwmftg|;i o poi sij^iHoato del reral ae^onti, v. il 
4 I*ri)inoteo Liliorut** > dello Shelley, aplondùliimoiiio inuloito dal Ka- 
pieardi. 

Vera. SI. — Tra il rouo atpro... 

Kachilo è qui IntKMlotlo non pure perchè lo .Shelley era atndìoso dei 
greci, AOgiiatumniite d’Eeohllo (le cui iraigodie gli furono trovato In nim 
ili’llo AJiccocce <*oii tiii vtdumo di |»oc«io del Kenta, poi rlie fu tratto «•»- 
ilavoro dalPocquu), roa anche dal fatto di non eam^r porveimta a noi in¬ 
tera »^e non una parte della trilogia eschilea il < Pionieteo in ceppi ». 
KM'lilIn che pure uvea scritto II « Prometeo libersto > (npO/t»|Sét/; 

non può ora se noti plandire al {Meta olio finalmente lix 
8|H^£xato Piiltlmt» auultn della catena, che inxioine alla corona di vimini 
oro siiiibolu misterioso della 4lÌpoudcii7.a e inforioritii della razza iinui- 
Ita. (Voti C. O. Uiiller, Si. della lettor, della (ìreeia aulica: trad. di I). 
(’appolllna). 

Poi iieir aspreggiare del snoni ho cercate d‘ iccostarnii, per qnsiito 
si può, allMndolo fiera de! tragic<» greco. Poi che v. Kano di Ariste* 
fané e Piuitico Bìogi afo d’KachIio. dove palla dulia gara tra questo pia¬ 
ta e Slinouide di Ceo per aii'elegla iti onore dei morti a Maratona. 

Vera. 35. — fa misera Enrieketta, 

Knrlcliette Weetbrook, prima moglie del poeta, dalla quali* idilie 
dne tìgli, Carlo e Glovsimin». Sposata, dico Giorgio Braiides. j^rr re* 
cessico itsntiìnento di earalleria. Ih da lui quindi abbanduniita por mi* al¬ 
tra. Maria Godwin. La Eurichetta pel dolore ei nooiao. 

Vera. 36. — marmorea in vista. 

ÌAì eccesso del doloro nega alla Westbrook la parola e le lofrinie 

Vere. 36-37. — O Laghi /uggenti, o eorrise pendici / 


o. r. MURLLi, Fiori Selvaggi 


7. 
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VIAJIKGGIO 


SI allndo a! tre anni di felicità del poetA e d’ Eiiilrhetta, 

a alle lor c-oran ura ad EdintlMirg^t, ora al I<a^hi. ora a lork. a Diiblino. 
e a molti altri laof^hl o città. 

Vera. 37. — f>ro per man occ. 

In qnuatu < ora » bo cercato d'Iufuodere quel seiitliiiento medesimo 
cbe ò nel vei-ao catulliano: Hoc oAt« qiiod ouuiii eat. prò laborlbtia taiitia 
(A. Simi.) e rlcbiaiiintr) nel tioin foacolìann: aQiieeto di Unta apoiiie 
mi reati. » 1 cbe Kiiricbetta presenta al poeta sono 1 teatìnioni più 
eloqiiooti del loro aiiioro, c inbifino un rlniprovoro acorlio ni marito ed 
al padre. 

Vera. 41-52 — lu i|tiiinto a Dojauira Iole o Ulto ved. la tragedia 
di S<»focle 4 Le Tracbiiiìe » <^ni Dejaiilm rappi^aciita 1» gelosia feiii- 
minile» della quale è vittima come Euricliottu • a cui il poeta inglese 
preferì Maria, coni’KrcoIe Iole a Dejaiiira. 

La pena di Mnria non può essere cosi scousolaUi oom* è quella di 
Knrlchetta; sicché può piangere e pnrlare con la greca Iole che ascolta 
« muta a — Sofiade non la fa parlare nella sua tragedia — la ve<lova 
britanna. 

1.0 Shelley dichiarò il nno amore alla Goda In nel cimitero di S. Van* 
craKlo, presso a In tomba della niadre di lei. 

La visione del cadavere dello Shelley svoglia ne la bella gi'ecji il 
ricordu e il desiderio del fratelb» Ifito, luurtolo da Èrcole. 

La bella Xhfjanira.. ò un uniistiobio dautescu (luf. XII, v. 63). 

Vera. 63. ~ < Slt Medea /erox invietaque . . . 

(Oras. A. P. v. 123). 


y. anche U Medea d’Eurlpide. 

Vera. 57'58. — Lento paieefffjia William* .. Ugge Keatt.., 

Ednardo Willlama. amico del poeta «Ved. Tmle de lo Shelley ad es¬ 
so Williauia). e amiegab) con Ini.—Keats. autore deirBperloo: iiiort4i in 
Homa il 23 febbraio 1821. In morte di Ini lo Shelley scrisse V Adonais. 
(V. il Diario di Hyron, lettura a lo Shell^ ria Ravenna, 1.*» lebbr. 1H21 

Vera. 61 72. — fa pallida Emilia. 

Emilia Viviani llgliii del conto Viviani, rinchiusa dal padre nel 
inonaaturo di S. Aunn in Pisa, perché quegli a taisln età coutras.’^e no 
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luntrimonio. Lo Shelley che rnlle ronnacerU (fonie U 1820),«iie 
oIiLh' ^riui pena, e scriaoo per lei V fSpipiiychldiuii. |>oe!ii)i siovranameui» 
|oefftfl>>h' o apiriule. l*a {Cmilia ai laantò dopo qaalulie Uaiipo: ma dopo 
ac) unui di vif.41 triiMciuMtii lu ^liiremiiia t4iriiiS a oasn del pac^,* col 
conwnHo di Ini, o vi moti ooneimia. m • 

A iiileiidore tinta questo parto dell'ode vedi I vera! del poeta.»—> 
(fuor doi I^o Shelley luedoMimo in un friuiuiieuto < Io sullo 

simile nd uno spirilo che abita nel Oiiore del Ouore. » eco. K tmirUcrl' 
ciuiie stillu pietra che chiude le hiio ceneri (nel cimiteru degli lugleai in 
Uoiiiu) è ripetuto: Cor Cordiuin eco. s 

liOMUtoo « t/ar>i/ani. Ved. tra le Uriche* la bi-evo poesia del )» tota 
BirEmilla. 

Vere, 77 e aog, — la pia Jteairiee eoe. 

Hciitrico ('etici, lulorno alia quale il ihksU scrlHHO ima tragedia V'. 
la lodo che ne fa il Ilyron, nel ano Diarie; iett. da Ravenna, 15 Ioli- 
hnilo 1821. 

Vers. 89 e sog. — li Bynui pruHtUiido d'iina iegge che oVniaiioni 
In ToHcuim, per puma di peste, che qnaiiU» dal mure fosse spinto itila 
riva «i dovesse bruciare, fece ardere l'aniico Shelley albi maiiiera siiti» 
cu, e fu il primo ud appiccarvi II fuoco. V. per ciò anche 1* Rh-glu di 
A. Meissiier ricordata in principio. 

Vera. 93 e seg. — lai ragione di <|ue.s(a Mgiirii fautastlca a rKapiu- 
Kioiio» ^ da trovare in tut:o quel brano rlio va dui verso 33' al fid* 

Alla viln domoalicH dell* nomo, iioIIh quale meglio si manifeam la 
fragilità caduca della nostra specie, «iitasi a giiistilicaria e u rialMlilar- 
lu. si coiitrapponB la gloria dei poeta, celebrulo {mi secoli dn la iiiitf-i 
CuriuQiila. Essa che già pnulisse la graiider.xa di Roma (Verg. Kit. Vili. 
V. 3311*341), ora, cantando li poeta della libeiià o deiramnre. si inosLni 
j;/tì lieta, come quella che si compiace tu innisieri o sontliiionti i Ih cl* 
vili od umani. 

Vera. 103*112. — Ione e Pantea, (M'esnidi. (V. Il « PriHiictiNi LUie* 
rato > dui poeta). 

Ariele <V. La Tempesta de lu Shakespeare e il t'allhutiodi K. Roiinni, 

V'ers. 114*140. — Le idee o 1 seiitmieiiti di tutte qiiosie etrofo sono 
desiniti dulia vitu e dalle opere dei pimta. 

Vors. H9*130. — Da ìeruey eoe, Vwl. law» tniatiimintes di VicUu 
Hugo, anni 1831*32-53. 

. . . . s l'onda immrnea , , , . K intorno a lui POceano. . . . 
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VIARROnrO 


QiicRii Torni mi noini «toti nuirfforiti *\tt\ |»»inao no^iente di Tictor 
Hngn ìWÌIHbmi SliukoHjM'An*, j>. l*. muln 

Toni rt ooiij» l« HU ólovft 1:) ruix «d Intorrojioii le péra : 

— (jnn pimnOM-tii ilo rot oxll T 

— Qii’ Il Hora loii^. 

— (NimniBiit oviiipton-tii lo rompllr I 

Lo pòro t'époiidU ; 

— Ift rogarrtorni r<»oéaii 

Vero, — AV/ enrcer di (ineta .. 

A Mazxlni, chliiHo In («ttoLi. fu per qualclio tonipi» iiognN» lo arri¬ 
vare; qiiamio ol*lw rurM ♦» peimn. scrinac iw<»lr4* !»otlo lotN^re: perm' nou 
rhlio. nò vnìlo elio alili «i pniinliMiaa primiero. * 

« Ho il maro diivantl n me: A la poHishmo nlonaa ririo avoa iiir»ltro 
{Milo della nini vUoi. In Savona. È goiioralnientis i» malirrndo II vento 
che eoDia, truiKinillo come un lago aviKXoro. Ut notli nono iNitUnninio: le 
atollo aplondono di una loco che non ai vede »e non ira no!. Lo uiiiu 
come aoroìle, lo iMllogo In inillo midi airavveulre. a (l)allu vita di <>. 
Ma7.KÌui, por Iiwole W. Mario. Cap. XXVI, p 460). 

Là dal martirio... »alire... < K venni dal martirio a qneata paco, a 
(Haute, Par. XV, v. U8(. 

Vora. 177-184. — £rge la tetta Siyae... 

lYttdito da un compagno in Vienna, egli fn condotti in Trinate, e 
colò dnll’AuHlriii fu couHngnalo iil'ii Tiiicliiii che lo rnc«» perire nel Da- 
nobio. 

* O croce d’ oro... 

È una quasi parafrasi dogli ultimi versi dell Inno di Kigaa: € Croce 
dViro » eco. 

fi» mirto il brando ece. 

Lo scrollo d'Armodio. In voga al tempi d’Aristofsne. scritto dall a- 
tonlese CalliHtrate. canta; « Tm i rami di mirto |M»rtord la mia spada». 
Per questo ed altri scoli! V, Athen. X\ , p. 61)4, ecc, 

Vero, 180. — Tìrontola Enrico Heine... 

< É caduto rultuno bahiarflo della libertà, o rUnglieriii versa 1’ ul¬ 
tima sua goccia di sangue .. — Quand’lo odo il nome dell* Ungheria, la 
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nijji a4itlt»vi*Ht4' mi divuitlti stri'lta. wmto m»lt’eHaa i^ome 

mi niiu'**. ini HomÌMH il'mlit** il niimm Hello iroinUo !... Tu t'HiU : ma Am¬ 
pliati. o Mh^cÌuto. imialtri toiluaclii aiihiam duviili» mirhirci uu'oala pili 
aiiiaiii.. . I'» P'»5Wo appotiH auppurtaro T odoro iloi vincitori. 

ui lluiuo. iu Ootobor 18411; irad di U. Cbiarinl). 

Vera. 192. — Fin nei eiienzi... Koeeittzkó... » 

XI cuore doiroroe poliu’co ai coiiaerva in au manaoleo inaugnrato 
l’il ag»Kt<i In ICadperawjl (raatuue di S. Gallo). (V. Ln Polonia u 
sua rivoluzione nel 1830 di Romano Soltyk). ^ 

Vera. 197. — e*addeiufa il vapore in vaghe /orme: o aeg. 

La bellezza morale, rappreHeutaU dni poeti «« dagli oioi; la diUca, 
rapprcaontata dalle vergini. K gli nnl u In nitro operano potonterucnte 
a ragiteolllire gli animi o prodieporll a tutte coso nobili e buone. — V'. 
in proposito aucUo F. Scliillor (Leti, eslet. XXI, verM la tiuc) o libra- 
iiu d'uua lezione di Kuno Ft.sohor, nelle noto a case lettere. 


Qneata mescolanza del mondo greco niitologioo e storico col moder¬ 
no e dell'elemento fantastico col reale non farii meravìglia a chi ha 
notizia della vita, del pHitolpi o dolio opei*o do lo Sliolloy e non dlaco- 
noace reaeinpiu dei grandi iiimwtri. 





VARIA 


1889 -1897 


Kod eqaidem hoc ntiidoo, ballatis ni mihi nagia 
Pagina tnrgesrat, darò pondaa idonea fbmo. 

pBKfiiO, (5at. V. V, 19-20) 



A Teocrito 


All* nmieo P. Leone. 


Quandii il mare è tranquilli' e ’l ciel sereno, 
K liioiiila e venie la eamita^tiia ilorme 
Ne 1’ estivo meriggio, e vau le torme 
Dei buoi quieti n 1’ odoroso tieuo; 

E quando il vespro d’ autunno il seno 
Tinge a la bianca rosa e 1’ ape addomie, 

E in eiel disegna vaporose (orme, 

SI che di tinte e di fragranze è pieno; 

Mentre da i colli rosaeggianti e foschi 
Scendon le capre, e un lameular d’ avena 
Dolce risponde ai mormoranti boschi: 

Allor, nel bello di natura immerso, 

A te sogno, o poeta, e più serena 
Ride 1’ anima mia dentro al tuo verso. 
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Luglio 


Stniinn Ufi Iiìkìo cìiO ciindidi*, immote 
Le nulli; intorno, «iniinlo ^ viinto il campo, 
Arida, jp'igiii, Konnolentii s’ apre 
La calda zolla crepitando; inchina 
Verde, di tralci llcasnosa e pampini 
La vite giovinetta, e su pei vaati 
Hiondeggianti di spiche ardenti campi. 
Stanco, assetato il mictitor barcolla. 
Hianehuggiano ipia c Ih, tra jiolverosc 
Macchie, al vaniiio del di, le signorili 
Ville, il’ ozi e temprate aure ricetto. 

Giace a 1’ ombra del Ileo ampio il mastino 
Immobile; i castauei occhi socchiude 
Gravi; gli trema da la bocca aperta 
La secca, rossa lingua spenzoloui. 

Scalza cantando lava le sue robe 

Nel lucente rnscel la contailiua 

tlrnna, c piangendo le s’ aggrapiia ai tìanchi 
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VABIA 


Il piifl'uto liniiiliiti rtiifcli «irrlii nzznrri. 

Per I’iinipiii, liiiiiinomi noli Imi ine, 
8 ìiiiìkIì:iiiU! ad mi mar dciiz' nuda c> palpiti, 
Assidua stride la uieula, v ronza 
Tra papaveri e spine il ealalinme. 

Un’ afa stanca, un dillnso torpore. 

Un vel di neliliia, che mai seppe vento, 

Sn tutto posa iiiimoliilmente, e fosche 
Passano in alto soimeeehiaudo l’oro. 












Melograno 



All' aiHteo II. Itanittta. 


All>i‘rii giovinetto, 

Che (li teneri rami al eiel fai iiioatrii, 

K eoli gioeonilo a.s|>etto 

Per le tacite valli al aaero autunno 

Gioia prometti di aaiigiiinei fratti. 

Troppo, ahi Irojipo aspettata 

K la stagioii tornata in eh’ io ti miro, 

E la (l(deez7.n che diffondi aspiro ! 

Ecco, di verdi foglie. 

Ecco, di nuovi fior tatto t’ allegri; 
Guizza tra' rami primavera, e molle 
Con 1’ aura laseivetta 
.Su to trema e sus]iira; 

Tu risognatido amori. 

Doni all’ aura i sospiri, ai rami i fiori. 
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VARIA 


Veggo tl’erbctte iutaiito 
Kiiiiiigliu iiiinieroHti 
Piti leggindra Iirillttre c rugiiidosu 
Sii Ih iiiateriiii /.olla ; 

K tra (reseliì ridessi 
A le viva iiiiraiiilo 

Ueiiilere il dato ili suoi eliiitsi umori. 

Olio suonare I’ aure > 

Iiitoriio, intorno ili iiiiiggeiiti vaeeljo, 

E (P allegre eaiizoui, 

E ili liieiilo acque, 

E correr 1’ arnioiiia la valle e il iiiaiio. 

Qui luontngnetta oiiilirosa 

.\]>re gli iimiili tiiuieUi 

l-'iiiir ile la iieliliia ai raggi almi ilei sòie 

Là tremola lontano 

L’azzurra lista ilei soiiaiite .Ionio. 

•Ma pur Ira tanto riso 
Ui semplice natura, 

Tu, piò eli’ altro, seilnei il pensier mio, 
Melograno gentile. 

Non so perché, ma sento 
Miraiiiloti ila ]ivesso 

Parsi piano e traiiqiiillo ugni mìo aceeuli 
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Nulla sui tu di questo 
Fremito iiiimeiiso, fatieosu, ureiiiiu, 

E sempre egnal per tempo e per coiitra(tn 
Onde sfavillìi l’uiiireraa vita. 

Di que.stii iieldiia lueidn e divina 
Cile noi tutti ravvcilfte 
l’rofoiida, .adamatimi. 

Oltre la quale h il nulla. 

Tu pu;;ner,ai eoi nenilii, 

Vedrai meste al tuo pif* eader tue spoglie 
Poi tornerìl P aprile. 

Poi torneran le foglie, 

E vcrran le faneiulle a salutarti 
Con odorosi crini. 

Andrai iniiaii/i rosi ; dilegueraiiuo 
Le stagioni ; alle nuove 
Stanco succederai ; 

Senza nulla saper quindi morrai. 

Ma noi cosi non mai 
Fuggìani ila la vita. 

Noi del santo pcnsier fatali eredi, 
tiludiatori d’ un giorno. 
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VARIA 


Nfll’nTeii:i ilei mollilo. 

In luioilire, iulìnitii. iiumeiisa guerra 
Con noi Rtessi, eoi temilo e eon la sorte, 

Via ila aiicriin/.e e amori 
Seeniliamo tutti a iivoeellosa morte. 

Ieri iVeternità nei Ireilili mari 
Siiarvero i nostri cari, 

Sosiiiranilo tra 1’ ombre * 

Forse nn periluto bene 
di’ei sognavano il vero; 

(Iggi lini vi eailreino ; e giù, giù veggo 
Lù nel ilnbbio ilomani, 

Sovra il eamiiii ilolente, 

li sull’ orme ili lineili e sulle nostre, 

Avanzarsi, fremente 

Odi, speranze, amori 

Dei non nati la prole. Apprcudorelo 

Voi pure, o ligli del futuro, il pianto. 

Voi pur sotto all’ eterna 

I.ainpada della vita agiti-rete 

L’ inno funereo e di vittoria il canto. 

Noi non godrem più mai ; sui nostri cuori 
fresccrù l’erba e ondeggeran le ville. 

Che di roride stille 
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Col fiato nostro faran l’aero sacro. 

Voi gioveranno intanto 

Questo ciel, questi poggi e queste valli, 

Ma sarà breve ; poi 

Starà 1’ ombra e il silenzio anche su voi. 


à. P. llAitLLl, l'iori Selvaggi 
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A un uccello 


CUp vuoi tu tlirini, o toiioro auRelletto, 
Clio intorno ciiiiti hì Honve e )nanu f 
Canionti clip il Ino uiiiicn anili'ti lontano 
Dir i(in«itp piaiitp e ilal ^mtcrno tetto f 


O ili <|naiita iirnioiiia, di quanto aitutto 
Scaldi quest’ aria ! e mentre miro il ('rane 
Là bionduggiante, e quei cipressi e il piano 
M’ inondi il cor d’ angelico diletto. 


lo qui stanco su l’prlia. in slum gnerra. 
Fiori aduno al mio verso e amore e pianto. 
E noi desio sol levomi di terra. 

Ma te beato, che per l’aria ardito 
Bevi la Inee e le fragranze e il raiito, 

E tratti e godi il mar dell’ iufijùto. 
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Idillio Siracusano 



Alla rvgina Gino Spagna 


Noi 8e<l«vam liiiiKhesao il vrrile uiar^iiiie 
1)’ iiuu piccola aiuola ignoti c taciti. 

Tu spiccavi con man roso» tia i roridi 
(.'espi lucenti le viole pallide 
Kd i gerani da la sie|ii' llorida. 

Io nei grandi, soavi ocelli iniraiuloti 
Oiuiu sognava di liei stili candidi. 

K II ili gentile tnu persona I’ aiiiuiii 
Kigiiidnsa d’ iiiiiur, eldmi avvolgensi 
'Ira un linttnar di splendidi fiiulasinii. 

Era il ciol chiaro. Omlire tranqiiiUe, tepide 
Sceiideun sul nostro capo dai grandi alberi, 
Lontan, fra i rami, tremolava il Jouio. 

E dai rami, dai (ìor molli, dagli umidi 
Prati, dai rivi Incciciinti nn cerido 
l'iato odoroso ni miei sospir niesceati. 
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VARIA 


O dolci sensi in mezzo al verde 1 o rosea 
Bocca sonante sotto ai baci ! o filladi 
Occhi, e seii latteo sotto ai criii castaiiei, 
Mentre nn snon di eumpaue venia languido 
Kd i cipressi lenti *Biisnrravano ! 

In voi riarsa, sitibonda 1’ anima 
Bevve, o fontane della gioia, o magiche 
Urne d’ argento, ove ogni pena i^inegasi. 
Oggi non so dov’ io mi trovi ; torpida 
Nebbia d’ inverno i sensi egri già fasciami, 
L’ onda del sangue ognor più rada stagnasi, 
£ il caro inondo eh’ io sognai dileguasi. 








Invito 


Vieni, o Lidia, quassti , guarda che immensa 
serenità ; tra nn molle 
fletter di rami jicr la solva densa 
chiaro sorride il eolie 

e si specchia nel inar che su la ghiaia 
lento si frange ; ei snona 
iniirmnri lunghi, e la ricurva liaia 
di schiuma a’ incorona. 

E il sòl da 1’ alto trasalir il’ amore, 
fa la terra ed il mare ; 
o dolce viso oinlirato di pallore, 


deh lasciati baciaru ! 







All’ Allodola 


Allmlol», tornasti 

Lieta ciiiitaiKlo al tuo tepiilo nido, 

11 dolce uiir hiacìasti, 

E pili ti piiicqiie il tuo iiiatenio lido. 

Verdi poggi e sereni 
AI>l)iiiidiinnudo e solitarie rive, 

•Vllegra or qui teli vieni, 

llove in lenta agonia si lotta e vive. 

K’ qui miseria e colpa, 

Son torvi i cuori e pertide le voglio. 
Chi nasce agnel si spolpa, 

E presto il liore del didor si coglie. 

O di che jiianti oscuri 

Suonali le case ! e là si iiiuor di fame. 

Mentre. Ciacchi e Itontiiri 

S])eudon lor arte a lar le genti grame. 
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VARIA 


Ecco, tu lasci il cielo, 

O vagabonda, aerea pellegrina. 

Ma qui Im inaliti ogni stelo, 

E un brano d’ iiuiun cuore è in ogni spina. 

Ove ti vidi ? quando 

Nascesti tu f onde tu vieni, o bella, 

Ch’ ebbra d’ nnior eantuudo • 

Vai, di mia mente am,abile sorella f 

i* Chi t’apprese c|uel cantof 

O qual pnii in terra melodia gcntilo 
Ripetere l’incanto 

Di qttcl limpido sttoti freseei e sottilef 
Pei solitari piani 

Che di ginepri otideggian rididenli. 

Pei deserti, ove umani 

Teschi rodono ognor tigri e serpenti. 

Pei mari, allor che il vento 

Te, gracil pellegrina, arduo rapisce. 

Ed al tno sguardo intento 
La losca terra nel lontan sparisce, 
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Transvoli, e a fonte o a rivo 
RacconH il voi dello tremanti piume, 
Quindi per l’smr vivo ^ 

Altre se.di rinnovi ed altro lume. 

Ecco, eou voi pih intenso 
Tu distsgnando amaliili carole. 

Nel fondo «itere immenso 

T’ anneghi o nel divino occhio del sòie: 

Mentre di jioro in poro 

Della commossa intorno aura che gode. 

Siccome fila d’ Aro, 

Scendono i rivi della tua melode. 

Indi a noi torni. E all’ora 

Che pel limilo sereii filma ogni villa, 

E noli’ aura che odora 

Iti nepitelle echeggia un aiioii di siiiiilla; 

E dai poggi vicini. 

Dalle riiKliehe case ampia s’accoglie 

Schiera di coiiliidini 

Della chiesa del borgo alle pie soglie, 
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VAXIA 


Eivoli ; ed al tuo canto 

Nell' iii^n-nto iwpcdnl forse s’ allegra 

11 poverello in pianto, 

E benigna saluto al ciol riprega. 

Anche dalla sua grata. 

Ove il raggio del sòl sorride invano, 
lai pazza aldiandonata . 

Addio, li ilice, eoli la scarna iiiauo, — 

Forse in sull' aurora, 

O fiuando in cicl salla la luna estiva, 

l’nr funciiilletlo ancora 

Venia riliellcy del mare in sulla riva. 

E tu, segreta amante, 

A Ini scendendo dal Ino ciel gradito, 

fon dolce bocca aiisiinle 

tjli apprcnilevi le vie dell’ iulinito. 

E sugli aerei poggi 

D' Heiligenstadt, che sacri al pellegrino. 
Forse gli abbelhan oggi 

D’ampi lauri e IVagraiiti ombro il iiimmino, 




FlOBl SKLVAUm 


125 


Tn su quei poggi e boschi 
Al divino di Bonn piegando il volo, 

Tra grandi albori e foschi , 

Lui ritrovavi. Taciturno e solo 

L’ Istro lontan mirava 

Fuggente nella luna, e all’ armoni* 

Di quell’ ac(iue temprava 
La posst'iite del cor malinconia. 

Tu tra 1’ ombre caiitaiulu 

Gli addolcivi il romito aere severo, 

Ed ei rapia sognando 

Il mel della tua bocca al suo pensiero. — 
Angelletto divino, 

Canta, cauta ora a noi ; triste b la vita ; 
E per nnovo cammino 
D tuo cauto sereno al ciel c’ invita. 
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Schizzo 


Come limpido fe il oiel, come Koi-eiii 
i monti <■ 1’ ln•(lue cristalline e ciliare 
li\ tra le oniliroac. mormoranti llore 
del lauro verde ! 

Sul piano e il colle, cui coronali biiinelie 
ville ed ulivi, «i un tremolio d’ onilirelle. 
d’ argenteo foglie che un soave intorno 
piovoii sopore. 

Splendete, o cieli limpidi e profondi. 

Tu ridi Ili caniiii dolce, o verde eterno, 
tu snona leiitamcnte. o mare ininieiiso, 
io in’ addoiTuento. 





, wSXirfoO 
I 

- f ' « 

• 1 é^. 

j t)a--'V«4- :- 

\ * » 

kV » I 

♦• ‘.1 



' TU 

m 11 






A una donna 


Come in mi lii);ii la )iia lima iiNtiva 
Il liiaiico Imiir Irciinilii ilill'iniili', 
S|ie('i'liÌHnMÌ 11111^(1 la il<>riii<-iili- riva 
Tacite ville e solitarie H|ioiiile ; 

Kiseiiitillanilo si lamentali 1 ’ ulule 
Tra bruni sassi, e mi suini Iiiiiko iluriva, 
l.ento ila lungi il iiiariiiar ris|iouile 
E il mesto canto or si or no arriva ; 

L' uiirii ili gelsomini intorno oilorii, 

11 cristallo dell’ aci|iie ampio scintilla, 

E il peregrino si sofferina e guata : 

Tale, o (loiiiia. Amor trema e si colora 
Laiiguiilo. dolce, di Iure beata 
Nel gran sereno della tua pupilla. 


r. UAiiLLi, liori Stivaggi 











Lotta 


ijciioUi OKiior In catena, mille in’ uvvinne 
Dal tempo priino della ({iovinezza 
Colei, che doleenieiite ainoi' dipinge 
L)i rosea, molle, npirilui bellezza. 

Fresca della ferita fe ancor 1 ’ iiaprezza 
Dopo tant’ anni ; il limilo ove mi vinse 
Ride pur verde, e in ideal dolcezza 
Toriiuno i hoj^uì che il mio cor ai Unse. 


F mi dibatto rabbio.saniente 
Come preso leon che rn){ge e romlia 
E la catena fa strider col dente. 

.Ma invali ! piti erudii la ribalte Amore ; 

E tra i pianti fatai, cupo ripiomba 
Quel suou di ferri in fondo del mio cuore. 
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\ 

Pioiiiliu in nir (jiu.i Hiimi ferreo; ellii tnin^iiilla 
Mi HÌede accanto, e ai traNtulla e ride ; 

Un celeate veleii dai laldirì atìlla ; 

Uoii j(li ocelli traditor nP aldia^lia e uccido, 

» 

Io già finir (li me stei««i, a stilla a stilla 
Perdo il mio sangue, ed ella jinr deride ; 

Cede la mia ragion, ella sfavilla 
Di sua vittoria e allegra il ferro intride. 

O domati'iee dal liel guardo nero, 

Ecco, ai tuoi jiiedi il tuo leon si posa, 

8u lui 1 ' appoggia ornai seciu'umeute. 

E nel suo erin sdegiiosameute fiero 
Caccia la man sottile e paurosa, 

Bendi le voglie sue dolci e contente. 





Per negro mare... 


ppr negro mare naviga torI>i«lo il mio peiiaiero 
Tra «lisingaiiiii e Iriaiiili vari, ma salilo, intero 
Gnarila nell’ avvenir. 

Quante soavi ìmagini ! ville, eittft, pianure. 

E Amor che passa rapido tra mille creature, 

Pi’onto 1' arco a ferir. 

E sogna ; e nuove iniagiui gli tremano dinanze. 
Non sorrisi di vergini, non inni e baci e danze. 

Nè fremiti d’ amor. 

Ma sopra un fondo cenilo temidi severi ed archi 
Pa 1’ ardue cime candide, che pur di gloria carchi 
Ohiedon trionti ancor. 

Ed al lor piè son ferree spade, haiidiere e trombe. 
E agonizzanti martiri degli avi su le tombe. 

Tutti fedeli al \'or. 

Sorge fra tutti, splendido profeta dell’ Idea, 
Mazzini, e dice ai pojioli ; sol Eibertade è dea. 


A cui sacro è il Pcnsier. 



VARIA 


Conto "iionirri iinloniiti. ^'ciolto ni fnvnlli il morso. 
Lui lolKoinmlo sogliono i on I’niisin nnlun dol loiso; 

l•'r<■Inc• Ili Air passi il suoi. 
L<1 nitri, Oli nitri nll'rottniio ; le giovani pupille 
Sohizzini Ira il rotto nnolito solviitiolio sointille; 

Alto li giinriln il sòl. _ 

L in qiiosti sogni ponlosi il mio jioiisioro, e sorgo 
Como giiorrior olio il nuvolo ilolln lintlnglin scorge. 

K liineinsi a lurir. 

Ma giA gnIop|in rnpiiln sul mio ponsier In Morto. 
Che lo cingo ili tonoliro o gli ohiiulo lo porto 
Kosoe ilell’ avvenir. 





Momento triste 


ITii occulto pensici- gelido, fiero, 
nisliitlo liii i nervi e 1’ ossii. 

Kcco, ravvolto nel niiintcllo nero, 
lo scendo nella fossa. 

Le fredde, atre pareti a poco a poco 
8tillano fresco sanane ; 

Lo scalda mi lil di .sòie iiinido e lioco ; 
Quello, ah i|Uello ò il inio sanane ! 

Torte liiigne atlaiuate e siliilaiili 
Ciliano il sangue mio ; 

Verdi pian, etiiie valli, mire .sonanti. 

Mare infinito, addio. 

Già non vedo pili nulla ; un snon di zappa 
E una bestemmia io sento ; 

Cade la terra come plumbea cappa. 

Perdo ogni gentimeuto. 
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Notte di Natale 


Aita tiffnora O. CoauiieA. 


TrP Ca|>il<ili tio scritto, e ho riso a jx"!!»: 
hI quarto, rtell' iiijivguo. amica C'ieta, 
mesta ris|>oHc o piii sottil la vena. 

In eiiltle stanze, alla notinrua cena, 
di suoni e canti e di vivande lieta, 
brindali kI> amici dalla tazza piena. 

Ma da tutti assai lungi, e non serena, 
migra 1’ anima mia, che mai s- allieta, 
e a fuggir survitii cangia catena. 

Cantar vorrei, non già con rozza avena, 
ma tersa lira la ragion secreta; 
ma troppo alto è il pensier, scarsa la lena. 
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l)i‘I mio iiattfl Mdrucitii ò la carena, 
roltji la vela candida c ipiTeta; 
or triHte j^iace Miilla fredda arena. 

A 111) P iiHan/a antica ancor tiiì mena; 
8taneo v' arrivo, c [lar che mi ripeta 
la menta pia^r^ri,, j] 

» 

Ovu rciuiitu il iiiur ampio s’ iiiMotia, 
o li'oNca all’ auro oiidojrffin ima pineta, 
cantano i morii limf;a cantilena. 

Cantano, c intorno il del si raHaerena; 
con es8i è il cor, con crsì io soii jmeta : 
Cristo rinasce; io vo’ coi morti a cena. 








Sedendo sulla sepoltura del nonno materno. 


Hai Iti s(>iitit<i. hai tu auntitii, i> iinniin, 
(,'<ili‘i fin- ilitriiii- accanto a tc «inaKjjih ? 

I,a hiiona nonna, clic ilal ferreo sonno 
Sicconic tc non sorgcrii inai iiiù f 

l'oi-sc ili noi voi ra};ionatc insieme, 

O santi petti, o morti cari a me ; 

<) qual ilcsio ili pianto, o «inai mi preme 
Cura iniinita il’ alibracciami a te ! 

O Barro capo, alla tua cliioma liianra 
Or «on tre mesi ofinor ripensa il cor; 

Vieni, lidi vieni, ch^ mia inailrc è stanca, 
Tn come un giorno la conforta ancor. 

O vieni, vieni ! Alide ecco s’ appresta 

La bianca vesta, eil ha ciiinposto il orili; 

ftiionano le campane, è ili «li festa. 

Cristo rinasce, e allegro nlna il mattin. 
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«n. SII, l.nou v.ìechio, il sòleU levato 
sorrifU- coi fiori dell’ aprii; 

Ve' come il mente e il pi»,, apleiide dorato. 
Come placido b il mar, 1’ aura aottil. 

faiitaii latf^riè, lunghesso il .Ionio, i pini 
K a lor rispoiKie la selvetta in fior; 
fantan nei desti nidi gli angellini, 

tu, linoii vecchio, fu non sorgi ancor? 

Torna, oh torna fra noi. T’apia.ggerai 
TreiniUo al hraccio mio siecomo un dì; 

E mentre ai campi, al ciel sorriderai. 

10 singhiozzando ti dirò così: 

Nonno, dal dì che nnn te a noi ti tolga. 

11 gelsomino bianco non tiorl; 

Il freddo vento del gennaio il colse 
E il garofano rosso inaridì. 

Ogni mattina alla tua cameretta 
Vieii miagolando il gjaHo gatto iuvan; 

E I' occhio gira |mnros», e aspetta. 

Il pezzo aspetta dell’ usato pan. 
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K A balcone, tluncte il aòl I’ iiiiiiiensa • 

Luce diflbmle ed apparivi tu, 

Tacita or siede la mia iiiainuia. o ])eiiHa. , 

Pensa a te, o nonno, che non torni più. • 

Oh t’ affretta, t’ affretta. Hai tu paura 
.\11’ entrar di eittù del doganier f 

Io su di lef'K't a me (piindi la cura; 

Non bau preaa su i morti i i;ahellier. 

Noi di notte entrerem, taciti, oscuri. 

Improvvisi coni’ ombre alla città; 

Kuderem delle caso i bianchi muri, 

E nessun birre ci pedinerà. 

Torna, oh torna fra noi ! Ti scalderemo 
Di baci, di carezze e di suspir; 

Detti di pace ti susiirreremo, 

E sarà senza line il tuo gioir. 

Ai tuoi ginocchi vispa colombella 
Tornerà Adele a carezzarti il oriu, 

E come raggio d’ amorosa stella 

Scintillerau quegli oechi ai tuoi viciu. 


1 
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Sognerai, sognerai giorni di sòie, 

Plai'ide notti al |iio raggio limar, 

E Biion d’ organi lento e di vtole 
Molle mi iirotuiiio ai cristiani aitar. _ 

Ma sulla pietra tua striscia frattanto 
Ea lucertola, e gli ocelli aiiiniicca in me 
1 noi dirmi forse che dal camiuisantu 
Nessun ritornu, e invali ragiono a te t 









Natale 


(Da 'l'HÀuplilIe Oautlar) 


Il cielo è nolo, lo tomi è liianca; 

Liete caiu|iaue, sonate a festa ! 

Gesii è nato; — la VerKÌn stanca 
Sn Ini reclina la bella testa. 

Là non festoni, ricche cortine 

Che il bimbo al frodilo aspro contendono, 

Poh riiKinitoli le sue cortine 

Che da lo travi del totto pendono. 

Abhrividisce sul freddo strame 

Il vezzosetto bimbo Gesti, 

E a riscaldarlo là tra ’l letame 
11 bevo e r asino gli soflian su. 

I.a neve al tetto le frange enee, 

Ma il ciol sul tetto s’ apre imiuortal, 

E cori d’ angeli ne la gran luce 
Cantano ai villici : c Natal ! Natal ! » 









J 




Calma 


Kt'i'o, il mio aauf;ii(! somigli» iia la};<), 
Clio ileiitro al’ iiluiri rivo ni ai margini 
'Nv I’ oiiila jilaciila H|in-<-liia o}i'iii iiiia^o. 

I |M•llsi(■^ torliifli. lo iiio.-.lo omo 
No la iiili'iiiiroa oaliiiii ilotor;{iiiiii 
Da la IuIìkiiìiio lo IVoiiti soiiro. 

K ili (inolia topida oiida lraii<|willa, 

Chu iiiloruo morliida Hiioiia, ai oullunu ; 
D’ mi mite lume oiuaoiui aoiiitillu. 

Soavi iiiiagiiii, duri palloiiti 
Nel oiior del onore la vita bevono 
Fra dolci raggi d’ aatri cadenti. 


0. f. MUBLLi, IXori 


10 . 
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Non mai rnlomlio jiroHHo a In riva 
ni f’Iiiara l'oiitt) roal si spoochìnno, 
Qual <lol nii(» sangue no H onda viva. 


I imnsior valili. Con desìo lento 
lutti una languida iiiusiea traiifiono, 

Si che agli elisii rapir mi sento. 

* 

1«» dilanio e astMillo. Con ainva rliiuve 
ChiutU» iH*i inaurici l'e^ni «le l’anima 
Di <|ii(‘lla miiHÌoa l’onda noave. 

aMji He Io H|>irit4* pasaa, la infondo 
rivo d* oro dio hrillu <» 

Dentro il melodico verso profondo. 






Tempesta 


AU*ainieù L. Calvo. 


Ecco, il mio BaiiRiic nomiKli» '“«re 
Che mi “«l»"' cimiiiemlo IViuigem 

E d’ u<liiiiiiintiim l upi irto imr«>. 


1 peiiBitu- torbidi, nel (lei teinliniti, 

Su dal mio uaui'iie., «luiil d’ onda stigiii, 
Di tetri lampi ergoiisi urinati. 


Tutta di «angue ros-aa è la terra : 
lo mdo : in petto mi eorre un fremito 
Qual di cavalli sfrenati in guerra. 


Tronchi di cenere, erauii d’ uccisi, 

Cui scuote perfida la fiera e il turbine, 
Occhi di tisici, che guardan fisi. 


I 
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N«i miiM, (lì tiniirraj'hì <l:ii cria ridirti. 
Cui H|uiig(f il ^ur^ìtf^ fusoli (li pulìiii 
Che nKKr<»vi;rliiuiu su i corpi morti; 


Mentre fra pallide follìe loutano 
Sotto un ini'tiillioo eiolo di nuvole, 
M’aoirejiiia il tiimolo fredda una inailo. 

» 

Kìkiioiiii un f'rinito il Naii^iui; e iiitaiilu 
CJiii <l:il min iMiiii'f cim liiii^o h|iu8Ìiiiu 
U nivn, im|iliii'aliile iliatillu il ]iiuiil(i. 


1» Kiiardii p aHcolf.i. Poi poh raliilii 
(.'liiavc m>i magici n-^iù ile |’ aiiiiiia 
C'himlu il mio fervido ]>iaiito mortale. 


Ma ne lo 8|iirilo paaaa, lo infondo, 
Qnal rivo liruii/eo che fuma e palpita, 
Dentro il granitico verso profondo. 






Fiori dell’ Alpe 


A mio JratèUò, 


Voi dall’ alpe uatìva, 

Candidi, azzurri fiori. 

Che di gentili odori 

Venite, a consolar qneat' alma riva. 

Saluta, o verecondi 
Cigli della natura, 

Il mio peiisier. Non pih degli ampi boschi 
Il fremer lungo tra gli aerei picchi 
Delle muulagne liicciuanti e il rombo 
Della valanga tra 1’ t)mbro8e valli 
Voi non riscuote. In cerchio 
Agitando le negre ali sonanti 
Non piò 1’ a<|nila fosca 
Gih dai profondi cieli, 

Cui tu di geli, o bianco verno, ammanti. 
Scesa a ghermir la preda. 
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I vostri (rajii « i ]nii|'iii(lì 

bollili (li ii((vc iiii|ioi'|Mii'a (li sangue. - 

liO l(•l(lli, t('(Mn(ilaiili 

Case (li dolce liciict 

Che il vostro lialo tretddo roinpose, 

Là tra forre selvose, 

O ili (|italclie lireve solco, 

» I— 

Cui grigio il siile ini pigro raggio iiiliiiide, 

Non rompe il ciiceiatorc. 

i 

Che tra nevi, Ira sassi i 

Ardili () selvagge hal/.e, j 

E granitici massi, 

Sovra ahissi echeggiaiiti 

!>’ ignoti echi e di cn)ie acipie tonanti. 

Solo, diiianxi a tanta ' 

liiiniensità di cielo e di campagne, ; 

Insegne il caprTol. mentre col petto 
S(|narcia il vento gelato a la nioiitagiia. 

Nfc a voi trema la terra, 

I 

Inseininata e cruda. 

Pi nitriti e di carri aspri di guerra. 

Ma h i|ni tepor, ijiii morbide j 

Kivi; odorate, cui inghirlanda il mare, 

l’er verdi clivi e piani • 

I 

I 


I 
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Vaghe laiicitillo a gara 

In liianehe vesti c snelle 

Kietc eantaiulo vali cMiglieiiiln fiori; 

K lor ris|i<>iHle intanto 

L,' azznno Joiiio elle il’ intorno «nona. 

Ecco la iiostra casit. 

rii’ ora v’ aceoglie, o ineinoiilesi tiori 

( Cui la hateriia mano 

Katienmlo tra I’anni un Ut laceolse). 

D’ mia molle annoiiia liiee eil echeggia. 

E la sorella mia, 

La eauiliila eolomba, 

1j' alloilola gentile 
(,'he ilritta al sol rivola. 

E ili raggi e ili suoni 

11 ilolce uiilo ili sua vita intesse. 

Uilite, o fiori, iiilite 

Ciò che il suo eor vi ilice 

Con la roniniossa nieloilia ilei iiiano: 

_ Vivete, o fior gentili, 

Kilii'lib ha sogni il mio eiiore. 

Finché 1111 raggio ili luna 
’rremiilo iioserà sovra il mio capo 
Non ilonio ilal rigor della liirtiina. 


j 
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I vostri niitichi sogni 
r>i perle, i vostri Jiiiiori. 

(follie s<ii'e)]a amante 

Tacita annodeii> con lUn d’oro. 

Ai petali, agli steli 
Oià nioriliondi e frali, 
f'on lagrime c con liaei. 

Con raggi di d<deissinia armonia 
Ki’liianierò le languide fragranze: 
Spirale, o tior, vivete: 
t'i'iando morta io saro, voi pur morrete. 






( 
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} 









O Solitaria, 


0 solitaria nuvoletta bianca. 

Che il ciel trascorri Inritla e serena. 
In te riposo la pupilla stanca. 

In te l’anima mia di pianti or piena. 


Versami, candidetta pelleRrina. 
Quelle rugiade che nel grembo celi. 
Keeo, I’ anima mia t’ b già vicina, 
O colombella candida dei cieli. 


Teco trascorrer voglio il ciel profondo. 

V aria infinita, il regno ampio dei venti, 

K rimirar da I’ alto (|ueHto iiiondo 

Hai qual sempre a te un suon vien di lamenti. 
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Liberi pa88preni ili stella in stella 
Kulro a raggi e vapor «l’argento e <!’ 
Saluteremo Hi-atriee bella 
Degli angioletti nel virgineo coro. 


E eon essi vedrem Dante Alighieri, 

Già lungi a le terrene ire eriulcli, 

» 

in l)jo qiieti i suoi 
8]urilu Plorilo elpiiii cicli. 







Dante 


All* amico prof. S. Cipolla. 


Forse a te, liianca nuvoletta errante. 

Tra la rabbia dei Gnelfi e Gliibelliiii, 

Pare ehiedendo e amor k'*"'”"' Gania 
1 peiiaoai levava orchi divini. 

Cinti avea d’ armi i lombi adamantini. 

Sia il cnor d' amore; e in le, (•l'ieate amante. 
Vedea, tra lui folgorar di cherubini. 

Di Beatrice le sembianze sante. 

Onde la fosca, giovenil sna faccia. 

Che a Campaldino sotto la visiera 
Budb correndo dei nemici in caccia. 

Col SUOI! ile le campane in su la sera. 

Di Dio tidando a le paterne braccia. 

A le si rivolgea mite e severa. 








r 

I 

Dinanzi a una fotografia di P. B. Shelley, giovinetto 

^ - 


Xfl tuo siinve. iingclioo 

Np lo pupillo «•«me il rii'l profondo. 

Krillo «iiiarrito il tuo iieiiHier gigaoto, 
Suonano i pianti elio il tuo eiior ditt'ondu. 

() (li natura iiinliriato amanto. 

.Strappato ai forti le Hangnigno fronde, 

Tra eiolo e mar eoi tuoi lantaHuii orrunto, 
1.1100 anolavi, e ti rapiroii 1’ ondo. 

liieouipruMo, non pianto aliiinè eiidoati 
Lungi a la fosca tua terra materna, 

E a Konia immensa il oeiiere rendesti. 


.4 


Ma nel magico regno, ove sfavilla 
Serena e pura la Bellezza, eterna 
Ivi 1’ anima tua freme e scintilla. 
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Conosci, conosci 


Cloiiosri, l'oiiimci i|Up 11 ’ iiiuliru, 
là (love In Morti* si vivo, 
lo fortmiooe rive 
che un» t;r»ti noIv» uilomhra f 


(la i calici iiiolli o liaiiiiiiaiiti, 
là di felici amanti 
i aulìtarl amori. 


Rienonauo i rivi lontano 
coll mnrmnre lento e profondo, 
d’ echi risalta il fondo, 
d’ òro scintilla il piano. 
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In cium ai granili alberi lenta 
ai calla la nebbia ilei augnij 
lille la Belva, eil ogni 
fronda aoapira intenta. 

K là, dove P onda h' aduna 
dei lìori più languidi e molli, 
#e dai aereni colli 

k 

la Holitaria luna 


di miti Himnrri e bagliori 
riveate la tremula aelva, 
e bianca indi a’ inaelva 
tra niaccbie o tra vapori; 


o I’ aure azzurrine rigando 
di limpida pioggia d’ argento, 
sveglia le rose, e lento 
move il Hato odorando; 

là Shelley con Hurriet passeggia, 
fantastica forma; .serena 
guarda la lima piena, 
e gli amanti vagheggia. 
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K;ì ROf'ii» il’ luiior iif 1’ flilirezza 

I’ aiu'ova ili iiioiiili imviilli. 

ella ili!) fior ]nn lialli jì 

10 rinjio. a lo caraz/.a. 

Va Illudi ili roar a viola 
1’ afflnvio, a qual vai li aii-aoiiila: 
suona intorno la stonila 
■li soavi parola: 

S. — Mia Harriat, ilivina smalla, 

mio so>;nu, mio primo soMjiiro, 
non forse la eliioma tua lialla 
è questa ah’ io torno a liaaiar f 

Non questi qui'nli oaalii profonili 
elle primi mi appresero amore, 
elle ciiiser ili liiee i miai monili, 
elle il mesto mio inceprno sealilar i 

Sogliamo, gentil, sogtiiaino 
in questa hall’ alita lunare, 
soguiattio felici, goiliaino, 

11 solo immortale a l’Amor. 


o. t. UIJKLI.I, Fiori Stiraggi 


11 , 
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II- — Rioorrti f si-cinti a la riva 

'1p 1 mare <1’ amor .sogiiavamo, 
e a onda fatai miravamo 
ridenti, .. fervido eor. 

8. — Ma nn jriorno tradita colomba 
vaKHsti soletta a la riva; 
cercasti in quel mar la tua tomba, 
nel mar ci congiiimM» il destili. 

.'la dammi i tuoi baci. Non senti 
«inai canti rispondono intorno 
quei pini, quest* acque correnti, 
quei tiori sul nostro camiiiin f 

H. — Sì, fiori ed oblio. Coni’ hai dolce 
la bocca, mio bel cardellino, 
volasti col primo mattino, 
ma a sera tornasti al mio sen. 

S. .Mia gracil colomba, pih bianca, 
pi il line t’ ha fatto la Morto ; 
o quale ne 1’ anima stanca 
da te bella pace mi vieni _ 
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Citili’ e8MÌ trii I’oiiitiiv altri amanti 
|ia.sMi-}')'iaii ; ili mitili siis)tiri 
e ili Ilari ilitliri 
trrmaii I’ aiirr Hiiiiaiiti. 

Citai nel )iiit raj^KÌ" l■>■larl• 
la tiisru tra’ lauri ai itile 
ili iteetliiiveii melmle 
]iei aileiirj eelief;f;i<>i'e. 
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Al Mare 


Miir*-. vile iiuiaii/.i a me iiiHiiitii 

K a)ilirai‘<-i tante geliti e tanti ini]>eri, 
Vei'vean pari ai tuoi lliitti i miei pensieri 
l^iiainlo Amor mi sealilava il petto ardito. 

l.iiliKo il sonante, proeelloso lito 
lo eorrea .stavillando, e tu eoi neri 
Tuoi cavalloni sibilanti e tìeri 
Alla battaglia mi faeevi invito. 

O verde iiiimensità, grande arnnmia, 

U bianelii sprazzi di seliinma sui venti, 
Come errava eon voi 1’ anima mia ! 

Ijiiindi irretito dall’ nnnine genti 
Segnai di sangue la dolente via ; 

Ma non in’ udiste voi, onde frementi. 
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Fantasmi 


I corvi in sull’ arcua 
Do lo scoglioso Urto 
Sceurtouo a imiiioiirta ceuii 
Cou luugo, rauco grido. 

II selvaggio laiiionto 
Per 1’ inaccesso riijii 
8]>erde sdegnoso il vento 

III suoni rotti « cupi. 

Ma tra gli scogli intanto. 
Fuor de 1’ acque profonde, 
Come di guerra uu cauUi 
Solitario risponde. 
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K SII per 1’ arili liriiiia 
•Sortoli tiiiitannii iiruoti, 
Aiiipiii claiiior 8^ ailiiua. 
^^iial (li jK'iiilii reiiipti. 


Con aaiiKiiiuoae braccia 
8(|iia88ano balenanti 
t'cnri, c all’Knrnpa ,in faccia 
Conclannino ^i^auti : 

« 1-i’ ottantanovc, « Prancia, 
PcstcffRcrcni nui pure, 

Tu con la vecchia lancia 
E noi con (|nesta «cure. 

Nei libici deserti, 

Meati laacianiino 1’ oeaa 
l’er te, madre; deserti 
Ci aceid.se esule fossa. 

Knuinio infelici. Or morti 
Ci meacereniu ai vivi. 
Kitornerenio forti 
Imiigo i sacri tuoi clivi. 





KIOBI SKI.VAGGl 


Ni'i Imlli « lU'lK" ixiif 
N’iii ti Htar<.'iiiii art-iiiitii, 
Dart'iii alle vi'iiu 

IX'i tuoi li^Ii Irattaiito. 

Ti'cinandti iililiii vi j'iiiila 
AI vìagj'io fatale, 

K ritlii |iuru, rida 
La tiirlia clwiialv. 

(Josi frviiicndu, lenti 
l’aMRuii tra 1’ nnilire; rotto 
(tenie il mare ai dolenti 
Con sonnidenti) lìotto. 













Alla Tempesta 


Tu soi'udi sovra gli umidi 
Venti i>ei eieli sibilando, o dea; 

.*<ri>ndi, e d' un’ ombra gelida 
C'opri la terra che eoi sòl rideu. 

Eeeo : al Ino eenno gli albi-ri 
.'v;uotou snidimi le frementi eiiiie, 

K I’ un a I’ altro un gemilo 

Col rotto SUOI! de le sue iroiidi esprime. 

T* odono i tiori, e ’l morbido 
Capo abbassamio abbrividiti staum*; 
Ratti, stridendo, passano 
ministri augelli auuuuxianti danno. 
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fiottile un’ uria 

l'iltra lirll’oNNii; il del plniiilie» ai steii.le 

l'iior ile la .stalla il tauro 

Finta la i)ioggia elio ticmnia |)enile. 

Ili si'eiiili intanto; .siinaieiasi 

II’ aria intorno timaiulo _ il ;rall„ , aiUa; 

1 rema la terra, tremano » 

I lii;;nil, e ]iin ,.n|ia omiira li ammanta. 

Ma jfià jiiii lar«:a e liviila 

1 arenati i monti, e eon y^ran ronilHi vieni; 

Keeo, ili piofTfria v grandine 

1.0 piante e il piano e i eaaolar aon pieni. 

I.aseia il villaii la. rnviila 

Zappa nel aoleo, o mia lieafemmia iivmiiIii; 

fi la tua voee, o tra^iea 

•Miseria, eli’anelli- il elei searna e .sj;omenlii. 

Tn, o ilea. .. lidi; i teneri 

Kami diseliianti ed i tioretti neeiili; 

lirnna. Kiffante. Ininidii 

Ira i lampi e i tuoni orriliilniente gridi. 




IftORl SBLVAOai 


Tal ti volpano gli Arii 
Alti, pliinmati sovra 1’ arduo rii]>i. 

K ti puiisavaii trepidi 
MesHiiggera d’ iddii orriili e rupi : 

Onde i fatali piiierKoro 
Saeerdoti e tiranni pullulando; 

Ua poseienza dei po)ioli 
K il puro saligne degli eroi eilmiido. 

(ìiove or non più, nè (teova 
'IV invia neiniea alle atterrite genti; 
Sorta è Hagion lieneMea 
K i veeelii ninni iweidiosi Ini spenti. 

Sempre io t’ invoeo; o i zeftiri 
Kiiglii e disseti gli arsi, estivi eieli, 

O da invorniili ini vele 

Versi alla terra otteiieùrata geli: 

Chè lina divina aeeeudenii 
l.ngnùre gioia il tempestoso eore, 

K in te, diva, s' obldiano 

l.e speranze, i sospir, I’ ire, il dolore. 
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Tfco .Sfili r**; i tuoi tromitì 
Solito o lo tiuiiinio noi ooinniosso 
K OOlltro il Vlll^ro ))0liif|o 
Coi ilardi tloÌ jioiiftior ooinlmtu». 


iii*;o>rno. 


a rollio. 







Paupertas 



AtV amico L. Lfoné 


Novi-iiihre nlt«rim con lo monto notti 

I «li lirovi e iip.vosi; 

|{om|M>Iin liioiiolio};};iiiiiilo 

Sul curvo lido i (lutti riinuironi : 

K migli aci|uoNÌ vnui|ii. 

Sui tetti umidi c neri, 

Tra la pioggia che pendo. 

Tarilo, grigio, annoiato il giorini aiauidc. 

Ilei mio (Vedilo atamlmgio 
Con lacrimoso ciglio, 

S«*rrato al seno il jiieciulettu liglio, 

Vien SII le soglie amare 
La vedovella, e attende 

II sdì che non appare. 
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Stnisclcii su III vili, 

’l'ni ’l l!lll);il !• I’ huIijrcllZU. 

Ili ••>iiii|iu)niiii ili liieilii. Inrvr il |iiulri-. 

A uni iiiiiiii-ìi il liivorn; 

Sul l'isuniinti- siiiilo, 

Trii iiiiiKcIiiTiiti iiii-liiiii. 

l’iissii sii|>i>rlin III i|iiiiili'i};;i ii viilii ; 

Alili III IVlISllI Sl'llilll-I-H, 

k f 

Mii lini iiii>liilii'ii su 1’ i^iiililii i’il|Mi 
Snrilii 111 lieve lioeea. 

. ... iiKKliiiii eiii il .sminile ei| il peiisieio; 

Treiiuiii le iiieintirii, e ernie 
Su le Jilllililielie striiile. 

O miseri lilmii, 

A eiii ili lieiie è senipre il nioiiilii iiviiro, 

Sia iu'iiiImiko o hitcihi, 

8ia <» volgare» 

Sempre umilio per voi s|mutii il ilouiiiiii. 

Lil siijjtli uperti enmpi, 

Dietro Ili muj|;^liiuuti Itovi, 

O sovra il soleo fntieoso e duro, 

Kiiielife ardita I’ etil rejfgc le membra, 






FIORI HKKVAUOI 


Con volti! inncro e i«-iiri« 

K t'on )0‘tt<i aiiolHiitv 

Vi Fri!'’!! osili utrts**”**'. ^ >• 

I) AtiiiK'lii mietitori. 

A filo tanti sudori t 

K tu. lierfUf In i>roiitii sfliieii» iiinirvi 
Sul torreii idie l’ inshiottf. 

Speri forse nver piu-e. o /nppntore f 

.\iiia «|iiiwti il riiMwo. !• lo foiisesne 
Pur dopo molte prove; 

Qnei di vnsii fniiriiilln 
Ceren 1 ’ amore, e ottiene ; 

Altri idiota o vii fiistidion» 

Rieelie/./.n preme, e s’ niTiirezza P epa: 

Voi non eosliete il frutto 

Mai ilelp atra fatira. altri ne s<»le. 

Fin la rosa ohe tirilla 

Sul morliidetto seno a la eoiitessa 

R mesta tiglia ile le vostre vene. 

Ahi, eoli la zolla e P erbe. 

(;ol tior elle dolee lansne 
R eoniniisto, o titani, il vostro sangiiB ! 


HAISLI.l, Fiori Stivagli 
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Poi, qimiido violenta 
Vee<*hiezza Hf>1o al tatioar vi toglie. 
Mesti, cencioHÌ, esangui 
Morte v’ attende. Su le nude soglie 
(Se pur non nega eittadiii livore 
A voi gioia ili tetto) ella s’ asside : 

K vi seariia, e vi sugge 
InsazTaliilnieute 

k 

11 mattino e la sera, alp oiiilira e al sóle 

E tra Hosjiiri vani 

Oadoii le rami travagliate a lirani. 

t^tsi forte e pensosa. 

Saera seliiera iiifeliee, 

<)viiiii|ue e seiiijire eombatteiido eaili ' 
Sovra la tua rovina : 

K a (luesta ladra eiviltA fangosa 
Con mesti oeelii mirando, 

Eendi i tuoi pianti e 1’ ossa 
A illacrimata fossa. 




Siccità 




ÀlV fimieo a, E. Rizzo. 


Il voi. miiriiiorop iiiiUi. che •rraiicli pel ciel veleKKiate, 
aiele le tristi larve ilei pianto e ile la l'amef 

(Inihra c speranza a){Ii nomini, non piofr^ia henigiie reente; 
errar vi giova plaeiile lungi all’ nniane cure. 

Udite, iiilite il pianto che a voi levali palliili i vivi. 

Nega il suo iiiggio ai campi anche la Ireilila luna. 

Tra gli nriili solchi 1’ aratro strillo rahbioso; torvo 
si strascica il villano ilietro a la tarila zolla; 

piega la spiga lenta; coiitorcesi scarno I’ ulivo; 
cailon le gialle foglie sopra i languenti hovi. 

Il nuvole ilei cicli, scenilete. sccuilete a la terra; 
muore la spiga al colle, muore il faucinllu al piauu. 
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A voi pr«i;nii forvicli i onori rotti «la la fatica. 

0 inanila li* xiio la(rriiiio la vcmIovoUo indiiatre. 

^el oa.solar |ioiihohì i pailri rifriiardann i liimbi; 
paini non han che Ka.'iti a la jiiau^cntc jirole. 

O nuvole linone, scendete sovra i «lolori nnnini; 

Innjti la gialla feldne. Innjfi la trista faine. 

k 

•Stanca è la terra, c jrli nomini da tedio e da « oliie disfatti 
eliietlon la pioKgia ai campi, eliii-don la pa.e ai cuori 







Città vecchia 


Alt’nmicn f. ArriizzvM. 

0 

K «li vnil<«r IMI |M>Mm> rÌH|i|mrirv...!. 
t'm }!ll itiiii <> i Kitrri Immh'Iiì T ncque ini- 
iiierAM . ;'lorin dei U«mi|iÌ iihh^hU o dolce 
— • fiUn di SirncuM! 

l}aWKUftin di Iaomn* Hi kcichakuu 

lìiulla nel verno al móI |ó;;ro si scalila 
lai città vecchia cinta «li inMra;:lie. 

K fra ;:Ii Hco;rli treninla si specchia 
\el plnniheo mare. 

Lampeggiali rossi lU* le case i vetri 
Al rau;(io ucciituo, e del castel pensoso 
Statica la tlessUosa edera verde 
I tìaiichi attorce. 

Come faiieintla. ehe a eadeiite patire 
Cili;Xc le tiraeria e eoi ealor dei haei 
IVodiiee i giorni. SnI mar grigi vanno 
1 gahlnaiti. 
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K il lo Rti'iiiiìei'o <*h(* dii Iciita liarea 
Ili alto ^^tiarda li* imiihcohi' iiiiua 
La voorliiii na^a tiMii|i«'HtoHt* narra 
Anni V. lo^giMido. 

<^ui KorU'lnaccio iil Saraci*ii la fronte 
Ruppi’. V. dal i;tiax/o .saiif^ninoso eitierae 
alta iiiiiraKJi:i all* irarotiijo renilo 

Oi Maniace. 

(■he a Pal'lagoiiio Ir reliquie addusKi! 
Della beala ver^jiiirlla, oinP alto 
Piaii.srro i pailri alht fni;;;eiite vehi 
Invali liiirando 

DalP ardile ninra; e le faiirìulle a «era. 
AI «non dei hrmizi, al eeixotatio intoruo. 
Chiaiiiavaii uie«tr la perduta aniiea 
Dall' Oriente. 

??earni, einereì, diitti a la marina 
Kreiiiuiio or lenti i ]dataiii bcverì. 

K il «nolo tieqiioMi «parinoli di ro««icce 
Aride foolie. 




FIORI SRLVAGtìI 


K nell’ oceii»», iitt<irmi ;il !<f>l incireiite, 
Sili liif;> niiiiili, ni vento iiiiiiilo Irinto, 
1,11 liieitimiii iiuvolagliii ondeggili 
'rorbida, rossa. 











T ramonto 


lU'amico S. SignortUi. 


Sii pei miiBviisi merli de la miiriiKlia tepido 
Spande il sóle morente come un sorriso d’ òro; 
V'aimo ipia e là pei cieli a volo ampio le rondini 
Brune, meseendo ilari strida in volnliil coro. 

l*er 1’ oriente eerulo rossi vapori ondeggiano; 
Sorgono i sogni intanto dentro la mente accesa. 
Kcco Marengo: torna coi suoi dragoni il Console; 
Torna: l’imperiale ai|nila è al suol prostesa. 

Il come a la pianura gli eroi nell’ armi splendono 
Tra l’onda dei cavalli, al rullo dei tamlinri! 

K mentre 1’ inno suona sui granatieri d’ .\ii8tria 
Kepiilililicaua tianinia illumina i tuguri. 
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^o8t(l a cavallo il Console minaccia ainror vittorie; 
Manda saiiKiiinei ia«:gi aii la gran fronte il sòie. 

Ma a te che i.iii non torni, divo Dt'saix, la gloria. 

O folgorante spirito, o loonina prole ! 

f 

Mesti, accigliati i tidi tuoi soldati sugli omeri 
Portano il tuo cadavere irrigidito, esangue. 

Ed ecco i.»«»i, in ,,ugno la spada; al eòi lampeggiano 
Lo tue ferite, o jtassi pel pian sozzo di sangue. 

•Su te pensoso il Console reclina il viso pallido; 

Poi incontro al sòie occiduo oltre il cavallo sprona, 
lale i fantasmi Iremuli su dal iieiisier fuggevoli 
Ferma divino il verso, eli' alto volando suona. 









M i 1 a z z o 


A.U'amico FUtiilo. 


Kcco Milazzo. La Itattaglia luma 
Aucor «lai solchi aliarsi <l’ arator. 

K ove aaugiie «li |>ro«li ancor 8^ aggrtilUìi 
Prainc la suola «lei vciiiiciiuuiat«ir, 

Kcco Milazzo. Il pian grigio, 1’ altura 
Fosca, le omc liiaucheggianti al piè, 

K «lei caatel le Ihliiiinate luiiraj 
Sembra pur ieri, e sou treiit^ auui o tre. 

l^iii sul tuo pian la polverosa estate 
Krcmcii superba «l’ ampie messi aucor, 
(jnamlo per le silenti aure iiiliainmal«.' 
Veniva il Duce «la la chioma d’ Ar. 
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Ki >;ttlopimvii iiiiiaiizi, ii^fuuriliiii<l(. 

L’ am]iia diateau del eeriileu mar, 

E le resse fiilangi, iu pugno il brando, 
Spandeano Iiin({o mi snon d’ inni e d’ aceiar. 

Erano i Mille, le llaiumanti schiere 
(Ih’ avean tolto Palermo a servitù, 

I santi tigli, che tra piigtie fiere * 

1* rangean sublimi il lior di gioventù. 

O gialle file di canneti, o lenti 
Kami d’ ulivo che ombreggiate il suol; 

E voi, sotto I’ aratro aspro stridenti. 

Ossa dei morii, nel giocondo sòl; 

E voi, cui la pia marra ancor concede 
Placiiii i desinari a mezzodì. 

Vecchi coloni dal rolnisto |(iedc. 

Ditemi voi la gloria di ijiiel di. 

Come sull’ arso pian putrido il bianco 
Destrier di (taribaldi il crin si|uassii, 

Vluaiid’ Ei s|iroiiando sul nemico fianco 
Con la sciabola iu mali precipitò; 






VAKIA 


1K9 


('■mio ni iiiicitlTal cozzo il alidore 
Ciirae col .siiii>{ne c fu torvo il ferir. 

Kd Hi lirejjaiido «u la stviiBC amore ^ 
Voljten sereno 1’ oocUio a 1‘ avvenir : 

Mentre la lluttuaiilc onda tirrena 
licinea cupa d’ nn canto aiiBural. 

('he d’Aspromonte la aelvosa acliiunn 
Moscea desìi inni al snono trionfai. 

K tu, sracile vite, onde lucenti 
Hrilinno i BtapP' •'' mliino e d’ di¬ 
lani, dove all’ ira dei tirrenii venti 
KnsKi strepito d’ armi e di fnror. 

Tu sempre lieta, o che risplende o Imitile 
Il dì pel radioso etra seren, 

Hsnita, o vite, di (piei morti il sangue 
l-’erve e scintilla nel tuo verde seii. 


I) datemi nii bicchiere, ecco io vi verso 
Itossa la vaporante onda del vin. 

E rifulgente libero il mio verso 
Unal tra nuvole fosche anreo il mattili. 
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E innanzi al mar», all' isole fumanti. 
Alle vigne, ai ranneti arilni al Henticr, 
Tra i lieti mugghi e 1’ opere sonanti. 

Io libo ai morti dal colmo bicchier. 

Tempra 1’ arsura ni gialli, ansanti petti. 
Vino beato, e infondi speme e amor; 
Dove oadder quei prodi (o benedetti !) 
Viva la pace e il rustico lavor. 





All'amico Anffelo Nizza. 


...rq é'opr^ ni? vu^f»? ftov Aow/a?,... 

(0i ig'irltiili dii Clan. <1 $. CIn. li Slricuil. 


Ridoni) intorno i colli 
Nel limpido mattino, 
Lucido il mar turchino 
Cinge le nari, e molli 

I rugiadosi rami 

De le nlle a In riva 

II biondo sòie avviva 
Di fulgidi ricami. 

Va sull’ aure lontane. 
Pei rivi o in erma via. 
Divina melodia 
Il suon de le campane. 
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L' ode. e gioconda eanlta 
Sili rampi liiccicantì. 

Fra le greggi lielaiiti 
I..a villanella iiieiilta; 

E il padre eiilla nera 
Terra, al pio soleo intento. 
Ferma I’ aratro, e leivto 
Moi-mora mia (ireghiera : 
l‘oi tìgli, per la moglie 
Prega, pei eam)ii «noi. 

Poi eiteeia iniiaiizi i buoi 
Fra le ridcate toglie, 

Oià per le vie treifueuti 

fc 1111 folgorar piti lieto 

D’ oeelii e di gemme; iiiqnieto 

Ai balconi lucenti 
/ 

Corre il bambino, e tende 
La paftiitella maiui. 

Chb venir di lontano 
ITii anon miiaieo intende; 



Vlotu 8KLVAUU1 


19 » 



K vispo salta iiitonio 
A Fulvia, ohe la bruna 
Oliioina iu rirrioli aduna 
Al lattou cullo adorno 
(.'he d’ alabastro splende, 

E hiniinosi baci 

Alle carni vivaci 

Del roseo figlio apprende : 

Mentre dai foschi altari. 

In nuvola d’ incenso, 

Lenta, fra un jiopol denso. 
Vieni, o divina. « appari 
tjnal nuvoletta bianca 
Che d’ nn vapor d' argento 
In ciel d’ astri contento 
Nitida luna imbianua. 

Di tremule faville 
T’ avvolge aurea corona. 

L’ ambrosia tua jiersona 
f; nn mare di scintille. 

a. V. ajUKUi.l. fii'ri Selvaggi 


I 


t 




VAKJA 
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K iMisHi. K Fulvia un uumbo 
Di tìor molle ti gira, 

Alcun languendo spira 
Nel tuo ofloroKo grembo. 

Diva, 8Ì bella or sei, 

Che un ramoscel d' alloro 
Albi tua rhioina d' òro • 
Flettere aneli’ io vorreij 
E nel tuo volto fiso, 
Fensundo, un dolce rivo 
Di lagrime furtivo 
Mi va bagnando il viso. 

Or che tu passi Amore. 

Onda lustrai, s’ accende. 

Il nesjiolo protende 
Più lieti i rami in lìure; 
bu le dipinte aiuole, 

Sotto Fombre tranquille, 

A te di edior mille 
Kiduu erbe e viole. 
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Qui un (11 Venere bioudii. 
KrHgraute umicii e il(«i. 

La voluttà spanrtea 
Dall’ aurea man rotonda; 

E sulle vette apriche, 

Sotto al suo dito (V oro, 
Aiupio^ onde;igiava 1’ oro 
De le frequenti spiclie; 

Ampia dal tViro al caiiipo, 

III risoiiuiite schiera, 

La gioveiitii gtierriora 
Correa dell’ armi al laiiiiio; 

E a lei Cloacina un canto 
Saliva aspro; fumava 
L’ ara. e in marmo raggiava 
Fra 1 mirti il tempio in tanto. 

Tu pih gentil, del sangue 
Tuo rifulgente, o diva. 

Tu sei speramta viva 
Al povero che langiie. 
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VAKtA 


Vivi litmigna « mit« 

Ne le iiiiiucenti ernie. 
Fra le ]iie ielle liriiiie 
De la nascente vite; 

Nei neri ocelli profondi 
Di queste donne vivi, 

JS in lor più molli à rivi 
Di tua dolcezza infondi; 
Come fa in latte il sAle 
Di coppa anroraggiante. 
Cui circonda fragrante 
Un serto dì viole. 




Guglielmo II. 



AW amico f\ Xauctri. 


Ajii'li’ io. Knlvia, ho vediiU) il hioiido e giovino 
hir (li (jornmiiin. A)>ril roaoo tra f;li iilht'rì 
[ verdi — dm in file iiioriiioraiiti (iiidegfriauo 

i|iii liiiigo il tiiare u di freaehe oinhro t«ntiì 
fraiiKono il xAle — uvea già dt^Hlo il grarile 
euro dei canti che gli utigidli veruano 
voIuMiiohì; « ne le bocche armoniche 

i di hello donne e pei neri occhi fnlgidi, 

1 

^ molle, purpurea rifiniva I’ anima 

de la gioia; siccome in rosse e lattee 
rose tra siepi rilncenli e niorhide, 
quando da l’urna luminosa nitidi 
, scendono i rivi de la Vita. — A un ruvido 

I tronco m’ appoggio, iiinainti al mar, che in cernii 


I 

I 
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rni«-r(is|iiiiiH'iiti llll■l-il'!lIllIl> nllnrgusi. | 

K iu tiintii fcstii ili wirriKi Uoriila, | 

rlie il» i l•i^>li Hill iiiiir Hi-i-iide k hh fjli allii«ri | V 

!■ mivni i rulli lii;;j'iii in loiiilii rrriili, ^ 

)i!iHH» 1’ iiii)irriitiii'. Voriiiiiilii fervili» 
h’ ii|irr I» foli»: ri viene, ri vini. Già Kiiizzauo 
le rote in fiinilii, i sauri rarueollauii, 
leste i)iiiIof;);ianii e mani; erro,*!» Iiiriila 
1ii;;;n avanza, transviil». lO lui. Siirriilegli 
fulva la ;{ii)venlii sai voi tu roseo 
sa|terlaiiiirntr, e ila la lioeca fiiuiiil». 
elle iuiprr'iale sigaretlo oiloragli. 

sprizza i sorrisi sa la folla. In trepidi ^ 

veli ravvolta il liionilo rapo gioviue, 
gli siede a lato là eonsorte, o i piansi 
e il siile e i iior lungo il eaiiiniiii li avvolgoiiu. 

Ma infastiiUto dal tiimiilto insolito, ' 

iin tiero riso tempeatoso u livido 

saetto in giro, e, iirlamlo petti, ru)iidu 

mi laseio dietro il iiioliil volgo, dorile 

mulo in tirelle a polve aurea ed a ninnoli 

ognor eontento, e Ini che ineerto jieneola 

fra il Irono e la marea fosca dei impoli, ] , 

jV 

di Heetlioveii ]ienHiinilo e del suo aneddoto J 
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iiccolu'io ili faiMi. E giuiilii, ove mariuoreo, 
ma assai sgarbato a CJarilialdi or levasi 
II» mozzo Imsto, li\ tra i gi-igi jilataui 

# 

silenziosi, in to, gracile Knlvia. 
m’ incontro. Ancora la stagion volubile 
f’ iiceousciitiva la cappotta splendida 
di velluto marrone, e a 1’ aure il lucido 
de le tremule penne alto il batuffolo 
dei negri veli sul cappello serico 
ti riciugova. O come fumo e polvere 
stimai quel fasto trascorrenb- e i piansi 
al tuo confronto, o miU; sguardo, o latteo 
viso ridente in un languore intimo 
dì viva perla, o dolce mano candida ! 

















NOTE 


ALL'ALLODOLA 


rmia ShelUìt del mare tMlla riva. 

K tv, Kéffrtta amante eco. 

E engli asrci poggi D* neiligeneiadt,.*. 

i 

« N«'I ItUll! L I!<‘ntIioveu, ntfettti di sordità, per ruueiKli» del dutUire 
St'lMiiidl . und^ a cercare la snlitndinc e la tranquilliti in una raaa di 
(•««tiladiid. |>osto aopra on poff^io iietla rìdente vallata d* Heill^iiaUidt. 
d' nude ni abbraccia tutta la valle del Dtitinbin. Tu quella caaotta. clic 
eftiatn tntt<irR. il aolitario erniidta UTiaae pib tardi la ein/tmia paetoraU e. 

(I.. MiistrigU. Vita di Boulh. p. 2!l) 

Iti questo Inoeo dell'ode hn cercato di rappresentare fedelmente 
iti'U pure 1* indole del gruitde aìtifuuiatn , ma anche lu stato d* aniiuo in 
elio ei Hi trovava, fondandomi anlla vita di Ini. an quanto egli aorive di 
c ani testamento di esso Beethoven con la data tf ottohro I8U2. 

Conoeei, c<n\o$isi... 

Jfm lìarriet, e... La Harriet À U Ktirichetta Wiwtbrook , int<»riio a la 
quid*' V. lu N. prmuMl. no l’ode « Viurtoggio a 

Ilo qui iiiiHginato <*|ie Biirichotta ni rìcoughiiige a lo Shelluy dopo 
lu morto. K tiiontre in lei ho iuleso di rupprosenlare 1* egoismo Ibiuiid- 
tillo e II perdouo. hi certi accenni di Ini ho cercuil^i d* udoinhmrc 11 ri- 
nioriwi. ominai cancolUta dui peiitimenta e dal)'amore. 
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VAKIA 


CITTÀ VECCHIA 


Vmti. fl — e tifi eastel pciunnto. 


Il lmliÌM«ìiiMi Muiiiuci* ili .'^iriK’iiMi. 


Vi in. 11-12 — »ul mar i/rtffi catino i tfattbinni. 


i 


É 


iKui'biauif i*|i«cto quando fa «'Ml-tivu , d vuiUmo 

|K'I mio itiiiru tiirm’iiftHiio. 



Voi*». 17-IW — t/ni Forfeùrarcio.... 


Noriiimiiio lievititi il lieiil iiitvito UmIIu villa >li S.iMva*», 
viiii mi lorlinsìtiio drapiHitlo di Sitrae^iii. Puteiò fu MoprHiitiiiiiiiiitito 
tabraeeio. 

Vvrs. 22 u titiff. — r/ie a /*aj(affoni<> la rriìf/uia adUttanf rcv. 

« All»! u lare un pitiHontJ^ pnidito al Prinei|ie (Patiaj^iuiliii, |„,riA 
etiVti boli ciiaUidito u ili Uu*u d'argotito II cor|iu di S. laiviit,... » 


(V. S, PRIVITF.BA, Si. di 

autloA e mod., V'ul. 1, p. ni *, 


KlORI SBbVAnOI 


203 


A S.'« LUCIA 

Mvì/.ìa. fi iué'vTTTOi, l'ex) I y^pyieTM; xxì ft^tvà tnf | 

ff/./o Axrrov xf.àvf | fraiaeTorij t'oprr; itk bi' I piote,/xov Aou- 
x'x<, fii ’ì'* f’yA'iSjnfiov I t'mih y^priCTuayri, me \ rr,, 

r/A/o.' ouffa, fùx^xpii—Tovex rà lìeiu ivSpi woAAa? fi/x,x:ii 

I 1?. 

« Kunkia. !» irreprensibile, vissuta ÌMimm v pura iKtr itimi firra 15 
lit ui lu'lli» P*'** '*"« vi Im «Io;;Ì« <•»»- 

tluiiin; lini *:ri 9 tiuurt, fiMlelrt. perfotu. icnilJi til ano iimrititdi molla Km- 
lUiMlitic (molto uieritovole »l suo inuritol. » {1) 

Vera. 73. — V»! MH f/i Vènere ere. 

ut luuTal in lanibls Cerciclaa *'**' verbi»: 

SyrHcnsi» Cttlllpyjr**n par filli-. 

Amplas fnrnll-atoa iiimtAe Ulne. Veneri, 

i^iiam et CiilUpygon innnlnitriinl, «edom foiiHtrnxeiniil. 

|V, la novollelti» lasciva riport-ata da Atetioo. Dolpaostipli. XIII. 5d4), 

Vi'H». M1-P6.--I4U antichi adoravano anche Venere Invticaiidol» f7i/«r- 
nVra. 1 l.i«redomoni la rapprcaeiitavano armata o con elmo In capo. I 
Koiimtii lo'roi* la dissero Oloaeina lU eloare o elwre che. secondo Pli¬ 
nio. aiiUcamonto significava roinhatfere. Secondo altri da duo : nettare. 
Onde vmrebbe dire — Veiioro puri/itatriee. « porchò imagilil di Ini ni 
ir.'VHvnut» nel hugo. dove Uoniaiii o Sabini in guerra pel rapiineitlo delle 
Militine, si tturificarono con rumi di mirtei dit|Mt che ebbero deiatsUi lo w- 
nd ». |V. O. K. (ieoruos, Ul». laf. — H.|. 

ICarhilo ne « I sette a Tobo » la fa liivticaro dal lairo por liberar 
la clttA per ciA v. anche Ateneo (I)eip. XIII 572) e Taitlansio Finiiiaim 
In IMv. Iiistlt. V, XX. dove parla di Venere armala). 


(1) epigrafe si devo alle dotte e liifaticabill ricerche doirilln- 

air»* airhci.logo P. Orai, dirotl. del K Miis. Ardi- di Siracmwi —V. la 
Nola dell* Orsi « Insigne Kplgrafo del Cimilern di S. Giovanni in 8ira- 
miaa » — Uoma, Tip. dell» Pace di FiHp. Cuggiaui — 1895. 
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VARIA 


GUGLIELMO 11. 


Vera. 38. — <ii H^tihoven puntando e del suo aneddoto 6i*c. 

È notio r aii<Wlflot4) di (roetlio o I^ethovoii a T<»«pllta »i |mH(iaK}!Ìo 
della famÌj;lU imperiale, o riforit« da eeR» Ueetkf»ven a Bettiim HivitU- 
no (po«U r anieniiritA. da pHi d'nno oppugnata, delle faiiioiM* (ro lette¬ 
re) da Toeplitx, cuii la data ir> a^oaU) 1812. 

(Ved. G. E. LbttAh. Vita di V. Goelhc. o L Maatrigli. VÌI. di Uoo- 
lliuved). 
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Carme XXI. 


Cantate Diana, tenere vergini. 

L-HUtate, u uiaevhi, 1’ intonen Cinzii), 

« Latona, poaaente 
ainur di Giove supero. 

Voi lei cbe gode di liumi e d’ alberi, 
o ch’aita all’Algido freddo o d’Eriinanto 
ai buHcbi onibroai o al verde 
Crago ai mostri, o vergini; 

voi Tomjie, o maschi, levate ai superi 
quant’ esse e Itelo patria d’ ApolUne, 


|iel turcasso e la lira 
fraterna insigne 1’ omero. 



EkH (lui ]Mi)iiil(i, egli (111 Cimare 
la giicrrii lugubre, la laiiie inÌHi^ra, 

la jieste, al prego stoma 
sovra i Persi e i Britanni. 





Carme XXII. 


Chi integro vive, e di delitti è puro, 
Fosco, non cerca Mauri dardi ed arco 
e non faretra piena di saette 
avvelenate, 

sia che traversi 1’ estuose Sirti, 
o sia che venga al Caucaso inospitale 
o a quelle terre cui loiitan l’Idaspe 
mitico bagna. 

Ecco ohe un lupo nel Sabino bosco, 
mentre Lalage mia canto e già fuori 
di tutte cure oltre il contili vo’ erriiiido, 
me inerme fugge. 


u ir uiIKU.I, f^ri Stivaggi 




Al’i'KKDICK 


Uu uioHti'o eguale non la bellicosa 
Daiiiiia in sè nutre di (|uerceti altriee, 
uè (li Giulia la terra di leoni 
arsa nutrice. 

Pounii sui pigri campi ove giammai 
alcun albero i*stiva aura consola, 
in (|ue1le terre a cui lo nubi e ’l cielo 
maligno incombe ; 

pollini sotto il vicin carro del Sole, 
ili terra elle mai vide oniia iiiortnle, 
io Ualage aiiicrii dolce ridente, 
dolce dicciite. 




Carme XXIII. 


O Cloe, tu ni’ eviti i|Uitl cerva tenera 
che iier insolite rni>i la pavi.la 
madre cerca c liii trciaa 
d’o>;ni Iroiida e d’oftiii aura; 

o clic le tremule lo(ilic sì destino 
d’ iiu cesilo all’ aura, o le lucertole 
smuovano verdi nn iiruiio. 
le (lamlie o il cnor le tremano. 

Ma no non «egnoti giii per ucciderti 
linai tigre liarliara, t|unl leou getiilo 
ormai sei da marito ; 
eh via, tua madre.., lasciala. 
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Carme XXV. 


Batton pih rari a le In.- rhiuse imposte 
I-OII spessi >olpi i giovani giigliardi 
nè ti rompono i sonni t an la soglia 
sta quella porta 

rUe volcntier sui cardini correa. 

Oià litiasi appena dir ti sentirai : 

€ por tc muoio d’ amor qui tutta notte. 
Lidia, tu dormi f » 

Invoce vizza in taciti angiporti 
al tracio vento che negli intcrlnnii 
infuria, in pianto gli arroganti drudi 
inviterai. 
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qnunilii 1» Iregii del piacer enniule. 
a le cavalle Inrihondu aesillo, 
t’ ineanirà nel legate nlceroau ; 
tutta lamenti, 

che 1’ edera virente e il bruno mirto 
meglio 1’ allegra gioveuth ai cerchi, 
c lasci all’ Ebro dell’ iuverho amico 
1’ aride iroudi. 





Carme XXVI. 


Cnro a le Muse tristez/.a <• palpili 
iljjr<> a la furia «lei venti nipidi 
«•he al eretici» mare li perii, 
jiè mi ciil «li ehi regna tiranne 


là sette 1’ Orsa, «li che Teriilate 
or trema. O «lolee Pimplea. « ni allietano ‘ 
le vergini fonti, «leh intreccia 
liori iiprichi al mìo Linnia, gli intreccia 


un serto. Nulla miei versi valgono 
se tn non sei. Con nuovi numeri 
con plettro «li Lesbo lui eterna 
lui tu, o Musa, con lo tue sorelle. 
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Carme XXVII. 


roguar coi calici latti a la gioia 
sol da Traci ; via cohì harliaro 
coBtume, se modico è il vino 
SOM rimosse le liti di sangue. 

Banchetta il Mudo cinto di sciahola ; 
che stonatura grande! «jnesi’ empio 
clamore lenite, o com))agnì. 
sul cubito restate poggiati. 

Volete, amici, eh’ io pur 1’ indomito 
Falerno ing<dli? i^u dell’Opnnzia 
Megilla il fratello ci dica 
tonale amor gli dà gioia e tormento. 
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Uiiiiitiif il ijiU'Hto patto io vo’ liovi-n'. 
tjiml sia l’aiiiHiito che il cnore scaldati 
d’ i|(iioliili liamuie non t’ardn, 
sono sempre gentili i tuoi amori. 

r>iiiu|ne al mio orecchio dillo, ma spicciaii, 
lo sai, non parlo. Ahi, garzoii misero, 
in lumie t'ariildi cailesti, * 
di iiiii iiohilc lianuua eri degno ! 

•Vuiil sagii, liliale mago con tessali 
iarmaehi, i|iiale dio può iliseioglierti f 
Salvarli può l’eginso appemi 
da codesta trilorme Chimera. 










I 


* 

Carme XXVIII. 


Tr, rlic il iiiiir»- c la terra e (jiiauta è, l’innium-re arena 
lien ealeelasti, ii Arehita, or jMica wililiin. 
|iit:eioI i'Uiii)ieliso, tiene ani lido Matino, ed a nulla 
ti f'iova aver tentalo le eeleati 

rasi' e ]iereorHO il polo rotondo eoo alma luortale. 

Mori il padre di l’elope dei nnuii 
coinmeiisale, e Tìtone remoto nell' aura e Minosse 
uhe gli areaui sapea di Giove, ed liuuno 

del Tartaro le sedi Pantoide spedito nell’ t)reo 
due volte, lienelic nudo egli di elipeo 
r vista l'oi propri oeebi la guerra Trojaua, nuli’ altro 
fuor elle il eorpu alla morte atra abliia dato ; 


I 
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«li iiatui'!i f «lei vor<> esperto Io ereili. Ma tutti 
sola iiua uolte attende ed una volta 
ei scende a Lete, («ittaiio a Slarte feroce le Furii* 
i|uesli, e iieuiieo è il mar avido ai nauti ; 

muoiono veuelii e }<;iovani insieme in f^ran copia, iii-.s.siiun 
sottrar pui> il ea]»o a la crndel Proserpiiia. 

Me pur ne V onde illirie il rapido Noto tt)iiiiiaf;iio 
del cadente (Iriou me pur sommerse. 

Ma tu, iioeeliier pietoso, sull’ ossa e sui capo insepolto 
fittami «teli poca IckK'”'» arena. 

Cosi <|ualuui|ue danno ai tlutti il’ Esperia luiiiaei-i 
1’ Euro e siati le selve Uagellate 

di Venosa tu Siilvo e in eo|iiii la iiieree tluisea 
a te dovuui|ue «lai IieiiiKiio (ììove 
e da Nettun custode di Taranto saera. KiIiret:/o 
dnn(|Ue non senti di eommetter colpa 

onde i non nati iiueora appresso di te ])iau;ierauuo 
iiiuoeeiiti f F.i'ual sorte iilihi tu, nauta, 
a la tuia e la «lovula e le veci severe : 

inulto io non stiirò per le tuie preci, 
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mentre iieNsnn castigo espiare potrit la tua colpa. 

Beiichft abili fretta no imlngiar non ilevi^ ^ 
pili niiiltii, o nocchiero ; via, getta sui mio pwvero corpo 
tre |iugui sol di ipiest’ arena, e parti. 
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Carme XXX. 


O V'etiere, che regni in Guido e P.^fo. 
In.scin Cipro diletta e di Glicera. 
che con molta t’ invoca onda d’ iuceiimi, 
vieni a la caaa 

ornata. Affretti teco Ajiior fervente 
con le Grazie diacinte e con le Ninfe 
e Gioventi) senza di te sgradita 
e il dio Mercurio. 
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Carme XXXI. 


Chn chierti» il vaio or elio ail Apolliim 
ì* un touipit» f il \’iuo «lair aiii|u:i palrra 
iiovollo voraaiulo l’Io- pifj;n < 

N<iii «li .Sax'<lej{na grassa le rii-clie 

messi, o gli armenti grati ilei (Julaliri 
arsi nè I’ oro il’ Inilia o I’ avorio 
nè i rampi cui il Liri ron qiieta 
unihi laniliu, taritiirno tìnme. 

Potili la vite ipiei ron C'alenia 
l'alce rni rim* la sorte proK|iera ; 
lU'IP auree lazze il vin beva 
liaraltanilo le nierri ili Siria 


Q. » aijKl.Li. i'iiiW Stivaggi 
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rioco il miTeiiiite, pur raro ai Superi, [ 

elife HpeSHO ogni iiuiio corre 1’ Atlaiitic<i ■ 

iiuiiiiiic. Me iiiitroii le olive, i 

me la eieoriu e le lievi luuivo. 

Dammi, o Liifoe, eli’ io wiiio e il’ integra 
mente i|uel poco elie telilo io godami, 
leu prego, e veeeliiezza iiou tui’pe 
mi eoucedi uii priva di cauta. 


i 





Carme XXXII. 


Lira, or ai chiede ae ozioai all’ ombra 
acherzamnio inaienie a compor versi eterni 
an via deh sciogli un latin carme, u lira, 
tn modulata 

prima dal lealiio cittadìn, che prode 
in armi, o in guerra o la sospinta nave 
a la riva legaaae umida, ei pure 
in mezzo all’ armi 

e Libero cantava e 1’ alme Muse 
e Venere e il fanciullo a lei compagno 
ognora e Lieo per negr’ occhi e negra 
chioma pregiato. 
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Di Fei)0 onorp ed a le mense grata 
dell’ alto Giove, o lira, o degli affanni 
dolce sollievo a me, quantunque volte 
bene t’invoco. 





Carme XXXIII. 


Deh non t’ affliggere tanto per Glicera 
trista, o mio Alhio, nè seiorti in qiteruli 
versi, se un giovine pili freero epleudido 
agli amor tuoi ai surroga. 

Per Ciro hrncia d’ amor Liroride 
per fronte tenue insigne, volgesi 
Ciro a la rigida Koloe ; ma agli Apnii 
lupi le capre accoppiausi 

prima che Foloe P indegno adultero 
tradisca. A Venere ai piace, eh’ impari 
le forme e gli animi tenace appaia 
per suo trastullo perfido. 
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M»' pur — pili iiiiiiiliili' j^aiizn chifik-iuloiiii — 
tra dolci vincoli ritenne Mirtiilc, 
liberta fervida pia clic il niar d’ Adria 
curvante il litio Calabro. 





Carme XXXIV. 


Cnltor di numi non nso p tepido 
mentre d’ ineann scienza trnntio 
sto in dubbio, di volger le vele 
già m’ adopro, e al lasciato cammino 

tornar : cbb fliove squarciar le nuvcde 
suolo col tiilmiue corrusco e spingere 
, pel ciclo sereno i tonanti 
corridori cd il rapido carro, 

onde 1’ inerte terra e i volubili 
fiumi e lo Stige trema e flel Tenaro 
odioso 1’ orride sedi 
C I’ .\llautico lido. Pili» il nume 




APPKNIJICK 


uiutAri' l’iiltd roii 1’ iuiu e l'iuclito 
preme e 1’ oscuro leva : indi l’apice 
ritór con acuto stridore 
suol Kurtumi, e si piace qui porlo. 








Carme XXXV. 


O diva, eh’ Anzio gradito domini, 
pnr pronta o a trarre dall’ ombra gli nomini 
volgari o i superbi trioiilì 
trasformare in funerea scontitta, 


te con sollecita preghiera il povero 
l'olono invoca, del mare invocati 
legina chi il tìntto Carpazio 
con Bitiuìa carena disfida. 

Te 1’ aspro Dacio, gli Sciti profughi, 
le città e i popoli temono e il Lazio 
guerriero e dei barbari regi 
le madri ed i purpurei tiranni, 
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chi' coll 1’ iivvcr»!) più non la stallile 
colonna aliliatta, n^ il volgo conciti 
all’ armi, anche all’ anni i pili i|nivti 
cìttailini ed infranga l’impero. 

Te ognor prcccilc, con mano hronzea 
recando chiodi per travi e cunei 
Necessita dira, né manca . 

I’ aspro lincino ed il liquido pioinho. 

Te la .Speninza cole e di candido 
panno velata la Fede iiiaolita, 
nè sdegna d’ averti a compagna 
anche allor che i potenti ahhauduui. 

•Ma il Volgo inlido, la falsa adiiltera 
non tiene il patto, pure ingannevoli 
non jiarton la cura gli amici 
che vuotar gli orci sino alla feccia. 


Salvo tu Cesure che muove agli ultimi 
Britanni e questi coscritti giovani 
che aiidraniio spavento dei Parti 
in levante e del rosso OceÀuo. 







KIOUI SKI.VAOGI 


() vcr};«t{ii'»^' IVrit4!, o riilitiiii 
civile, o iieeisi l'nitelli ! llurliuii 
(la che rifuggiiiimii 1 che iiitatld ^ 

noi liiBciunmio iK'fmidi t onde, i numi 

temendo, i giovani la nmn contennero f 
quali lasciammo are f <) ad incitdim- 
uovellii rifà lo simulato 
coutra Geli e contro Arabi ferro! 
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Carme XXXVI. 


Or roii ìnreiiBO c rantiri 

ItllU-hiaillO P ili vitPl l'OII HllllfrUP lllOliti) 

;;li ilei beiiipii n Nuuiiiia. 

l'he li’ Ks|>e.riìV toruaiiilo ultima iiieoliiiiie 

ai rari amici e a Lamia 

iliilee Hii tutti dii a.saai baci, memore 

che giovinetti vissero 

sotto a un maestro e insiein toga inutiiroiiu. 

tìiorno si bello candida 

creta ora segui e sia vuotata I’ antora 

pronta, ed a mo’ dei Salii 

non abliian rei|nie i pi^, nè vinca Damali, 

gran bevitrice, in tracia 

usanza Basso. Nè le rose manchino 
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u le vivande o 1’ apio 

verde|;giaiite nJ> manchi il kìkHu fragile. 

Liihidinoai in Damali 

tutti tisHimi gli ucclii, e inviinii Damali 

pianterii il nuovo adultero 

piti vincolante di laacive édere. 






Carme XXXVII. 


Or lice bere, or con pife libero 
orlare il »uo1o ; fi-' ornar «li salii 
buuclictti il (pinncial itegli dei 
tiimlmente ora è tempo, u cuiupagni. 

Già non liceva spillaro il Cectibo 
d’ anfore avite, cliè al Campidoglio 
la regina insane mine 
preparava e sepolcro all’ impero 

cinta d’ nn gregge «li sozzi nomini 
contaminati «la rea libidine, 
liacca a frenar suoi sogni ed ebbra 
della fortuna lieta ; ma ruppe 


240 


APPRNniCK 


lo Silo arroganze sol ima iiieoluiue 
nave dal Inoro, r il senno torbido 
di vin Mareotiro in veri * 

timor volse Cesare inseguendo 

con presti remi chi dall’ Italia 
fuggiva, come spanderò tenere 
colombe o ratto cacciatore 
lepre nei rampi de la nivale* 

Emonia, onde ijnel mostro perfido 
iiiratenasse ^ rlie piii niagiianinia 
chiedendo la morie, nè il ferro 
come donna temè nè refiigio 

cercò lontano con nave rapida ; 
ma osò, ferita, mirar la reggia 
con Vidto sereno, e pur forte 
ila trattar gli siinamosi seriienti 

che in lei il veleno atro intiltrassero; 
ferma a morire, che da Liliiirnie 
navi come femmina oscura 
farsi trarre a superbo trionfo. 






Carme XXXVIII. 


Oilio, o faiicinllo, i persici ii]>parnti, 
non serti io cerco cV intrecciato tiglio ; 
nè rintracciare in (piai sito la rosa 
tarda s’ indngi. 

A schietto mirto di tue man solerte 
non dar lavoro : nè a te servo il mirto 
disdice e neanche u me che bevo sotto 
ombrosa vite. 


NOTA 

\ 

Ilo aogaiUi il tasto uiUtu da Ouil. I)lllHiiliari;iir, Itiiiiiun. Siniiptibas 
Adolpld Marci, MDCCftLXXXI, ^ 


0 V. lUJELU, #Vori Sélvaggi 
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